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Quest' Opera è posta sotto la tutela delle vigenti 
Leggi 5 essendosi adempito a quanto esse pre- 
scrivono. 
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no scritto^ che diretto e ad 
illustrare V antichissima Origine ^ e 
la perpetua successione del governo 



municipale nelle Città Italiane^ ad 
altri certamente un buon cittadino 
non potrebbe intitolarlo ^ che a 
quegli stessi distinti Personaggi ^ 
che hanno la principal cura delle 
cose pubbliche della sua Patria ^ la 
quale ogni giorno più bella ed agior 
ta comparisce mercè delV attentis- 
sima loro provvidenza. E tanto più 
è un debito il farne in essi un 
omaggio a questa Patria ^ poiché li 
suoi monumenti hanno somministrar 
to gran parte dei lumi che mi fu-- 
rono scorta negli oscuri secoli 9 a 
traverso dei quali ho dovuto cammi- 
nare per giugnere alla meta di que- 
ste ricerche. U istessa occasione di 
questo lavoro da me intrappreso 
per soddisfare alla parte di Socio 
attivo di questo nostro Ateneo^ nel 



quale ho recitato quasi per intiero 
il mio ragionamento , ha tenuto 
sempre ali anim>o m,io presenti i 
sensi di riconoscenza y che conven- 
gono ai membri di un Istituto ^ al 
quale questo Corpo Municipale è 
singolarmente concorso col suo fa- 
vore a dar vita e nobile domicilio. 
Se non potete pregiare il inerito del 
dono ) quale mi Jianno^ permesso 
di presentarvi le mie poche forze , 
gradite almeno in quello V affetto 
della Patria y che lo ha prodotto , 
e che mi fa essere pieno di singo- 
iar devozione verso di chi santa- 
mente ne custodisce i diritti , eV uti- 
lità ne promove. 
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al sentono gli stranieri , ed a noi Ita- 
liani danno tacci^ di vanità , perchè talora 
osiamo vantarci che in ogni gloriosa carrie- 
ra r Italia aperse la strada , e 1' ha mostra- 
ta a tutti i popoli 9 che ora levano più alto 
il grido della loro fama. Ma se dietro Y in- 
vito di Orazio : sume superbiam qucesitam 
mentis , noi pecchiamo contro la modestia , 
non già in tale nostro vanto noi pecchiamo 
contro la verità , alla quale a forza debbo- 
no prestare assenso , per qnanto poco rivol- 
gano indietro lo sguardo , tutte le moderne 
nazioni tardo uscite da lunghissima barba- 
rie: né altro resta per offuscare la nostra 
gloria 5 che il far eco a colui che disse, 
essere stati gU Italiani alla testa , ed ora tro- 
varsi alla coda di ogni importante» invenzione. 
Ma non perciò fia men vero , che il vi- 
gore degr ingegni Italiani bastò solo a far 
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loro trovare ogni nuova via del grande e 
del bello in tempo , che tutto alF intorno ol- 
tre il giro delle Alpi in profondissima igno- 
ranza dormivano gli spiriti ; o al più certuni 
dietro a tal genere di scienza correvano, che 
dell* ignoranza era forse peggiore. Fu colpa 
soltanto d' insuperabili ostacoli , se gì' Ita- 
liani sono rimasti indietro nel cammino. Il 
che però non si di leggieri si vuole accor- 
dare in verun* altra cosa , eccetto che nel- 
r ordTne politico , nel quale rimasti siamo 
gli ultimi mercè di una divisione 5 che da 
cause remotissime 5 e forse dalla prima loro 
origine insanabih, è derivata , e non mai 
perchè naancato sia negl' Italiani o il genio 
della più alta scienza del governare, o il 
coraggio necessario a mantenere ed ampHa- 
re gU stati. 

Questa medesima fatai divisione delP Ita- 
lia tra le sue cagioni ne richiama ad un' 
epoca delle più splendide, che abbiano il- 
lustrato il suo popolo ; a quella epoca , io 
intendo , nella quale gF Italiani nel consiglio 
e nelle armi spiegarono un vigore , col qua- 



le emularono gli antichi Greci , e quella 
forma conseguirono di governi, eh' essi eb- 
bero nei secoli più celebrati dai loro im- 
mortali monumenti : di quella epoca io pai> 
lo, nella quale le Città Italiane, scosso il 
giogo del vergognoso feudale servaggio, sot- 
to il quale per tanto tempo ancora stette 
avvilito il restante dell' Europa , si eressero 
in altrettante repubbliche ; donde , oltre in- 
signi prove di amor patrio, di coraggio, e 
di saviezza , che le illustrarono , ne sursero 
que' benefizj , li quali durarono ancora , 
dopo che dall' amore eccessivo di libertà, 
come sempre avviene , in nuova servitù po- 
litica si precipitarono da se stesse. Frutto 
di quel generoso slancio furono la libertà 
personale di tutti i cittadini e del popolo 
delle campagne, V impero delle leggi risor- 
to , r abolizione delle forme di giudizj le più 
irragionevoli e strane, la coltivazione delie 
arti più utiU e belle , V ardore del com- 
mercio, il risvegliamento degl' ingegni a 
ricondurre le morte lettere e le scienze , 
tanto che Y Italia in breve diventò la con- 
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trada più ricca d' Europa -> e la fonte di ogni 
lume e civiltà , che indi più tardi si spar- 
sero tra gli altri popoli, che la circondano. 
Questa singolare e gloriosa epoca dell' Ita- 
liana istoria è stata abbastanza da celebri 
Scrittori illustrata , onde irebbe impruden- 
te presunzione il pretendere di recarle un 
maggior lume. Ma forse , per quanto a me 
pare, non furono appieno investigate tutte 
le cause , dalle quali fu preparata quella 
grande rivoluzione, e da quali principj le 
Città Italiane presero la mossa per giun- 
gere a queir alto fine. Per il che io mi 
propongo di presentare alcune ricerche ed 
osservazioni sopra quella tra le cause , che 
per avventura fu la più trascurata da' no- 
stri Scrittori che hanno trattato delle cose 
del medio evo, e la quale a mio avvi- 
so deve forse risguardarsi la principale , cioè 
sopra r origine ed antichità dei governi mu- 
nicipali delle nostre Città , li quali di gran 
lunga precedettero la loro indipendenza ac« 
quistata nel secolo XII. 



e A P O I. 

DelV origine dei goi^emi comunali delle Città 
fuori delf Italia posteriore al secolo XI. 



N. 



on vi ha dubbio che le Città Italiane al ter- 
xaìnare del secolo XI. , e molto più sino dai pri- 
mi anni del seguente , spiegarono un consigho ed 
una forza , che le resero capaci di lottare , e ri- 
portar vittoria non solo del governo Feudale , che 
allora era per tutta 1' Europa nel colmo del suo 
vigore 5 ma di resistere ancora a potentissimi stra- 
nieri regnanti Non è perciò men certo che le Cita- 
ta stesse tanto non avrebbero potuto intrapprende- 
re , se molto prima non avessero avuto ciasche- 
duna una forma di ben ordinato governo partico- 
lare , guidato da' proprj magistrati , sostenuto dalla 
forza di comuni deliberazioni, e fornito di ordini 
e di modi atti a porre in movimento una conside- 
rabile forza militare. 

Ma come ciò ha potuto succedere in ItaUa tan- 
to tempo innanzi , che nella Francia , nelle Spa- 
gne 5 nella Germania , e nell' Inghilterra apparisse 
nemmeno alcun principio di governo comunale nelle 
Città di quei vasti regni , le quali tutte dagF Iste<^ 
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rlci ne vengono rappresentate , qual dispreglevoli 
unioni della sola classe infima del popolo , di vili 
meccanici artigiani , o di servi , tutti incurvati sotto 
il giogo di qualche barone , non diretti da alcun 
proprio magistrato , ma ' dal solo capriccio , e dalla 
sferza del padrone governati ? 

Hanno generalmente notato gì' istorici dei tempi 
posteriori , che la politica dei Re , per indebolire la 
sovverchia potenza dei loro baroni sempre indocili 
e rivoltosi , tra gli altri mezzi ricorse a quello di 
liberare a poco a poco dalla servitù gli abitanti 
delle Città , accordando a questi il privilegio di 
reggersi in comune. Ma apparisce che ciò sia stato 
fatto con tale limitazione di libertà , e con tanto 
intervallo tra le diverse concessioni di quei privi- 
legi *^^^^ particolari , per il riguardo senza dubbio 
di non ingelosij'e con repentino generale cangia- 
mento Y ordine prepotente dei baroni , li quali a- 
vrebbero congiurato contro i Sovrani per mantenere 
r usurpato dominio , che passarono quasi tre secoli 
prima , che divenisse generale il sistema dei gover- 
ni comunah ; che tale non diventò , se non quan- 
do r autorità regia con Y abbassamento de baroni 
si fu rassodata. 

In fatti il diligentissimo Du Change, il quale ha 
raccolto k memoria delle carte di eomimanza con" 
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cesse in Francia dai Re e da alcuni dei principali 
baroni , presenta le date delle più antiche conces- 
se a tre o quattro Città dal Re Lodovico VII. poco 
prima della metà del secolo XII : indi va registran- 
do un centina] o di altri simili privilegi accordati 
dai Re successori , ma nell'- intervallo di tre secoli 
sino al XV. già inoltrato : prova certa , che in quel- 
la sì tarda epoca , non era peranco universale in 
Francia V uso del governo comunale (i). 

Non si hanno distinte notizie intomo il tempo 
della prima orìgine delle comunità neUe Città della 
Spagna , come ha notato Robertson (a) : ma pare 
per testimonianza dell' Istorico Mariana (3) che sia 
stata molto ritardata ) se soltanto nel 1 3 5o. diciotto 
Città della Castiglìa, ottennero di sedere co' Gran- 
di nelle Cortes del regno. Può fare eccezione Sara- 
gozza , capitale dell' Aragona ; regno celebre per 
certe forme repubblicane , che lo distinsero sin 
dalla sua primitiva costituzione ; onde viene notato 
che quella Città nell' anno 1 1 1 8. godeva di qual- 
che libertà politica , e si aveva fatta riconoscere 
eguale in ordine ai nobili della seconda classe. 

*' m < I.... iiii m > I I - ■' I 

(i) Du Ghange Glossar, ad verbum Gomunantia. 

(2) Introd. air lator. di Carlo V. Sez. I- 

(3) Voi. II. pag. 331. citat a Robertson ibid. Nota 18. 



i 



4 

Il celebre Hume nell' impareggiabile sua istoria 
dell' Inghilterra pretende che alcune Città di quel- 
r isola avessero corporazione sin sotto i Re Anglo- 
Sassoni Ma certamente la conquista del Normanno 
Guglielmo , che sottomise gì' Inglesi al più duro 
giogo Feudale , sconvolse ogni ordine primitivo , e 
tolse ogni apparenza di libertà (i). Se si eccettua 
Londra capitale del regno , già grande sino a quei 
tempi per numero di popolo , e per il commercio , 
che tutto in quella era ristretto , la quale perciò 
sembra , che anche ne' primi tempi dopo la con- 
quista abbia conservato certe libertà e privilegi , 
ed una rappresentanza di corpo comunale ; nel ri- 
maijiente lo stato generale delle Città e Borghi di 
quel Regno nel secolo XII. dagli scrittori Inglesi , 
che ne trattarono , ci viene descritto sotto il più 
miserabile aspetto , e quai domicilj della sola clas- 
se la più abbietta {2). Molti borghi però in segui- 
to con r esercizio di alcune arti grossolane le più 
necessarie alla società , e singolarmente le Città dei 
Porti acquistarono qualche ricchezza , sostenendo 
queste ultime un' ombra di commercio co' stranie- 
ri y ma più di tutto colle piraterie marittime , alle 

(i) Istor. d' loghih. Part. I. Append. I. 
(2) Bradj , et Madox. Hume Ajppend. II. 



quali si applicavano in que' tempi feroci , nei quaU 
poco era conosciuto il diritto pubblico , e meno 
ancora il reciproco utile delle nazioni fondato nella 
sicurezza dei vicendevoli traffici. Divenute perciò 
quelle Città alquanto più considerabili invogliarono 
li Monarchi Inglesi di dare ad esse una limitata 
' libertà , e certa forma di comunale reggimento. 
Ed in ciò ebbero quei Re non solo la vista di av- 
vantaggiarsi in confronto dei baroni , seguendo la 
politica adottata in Francia , con la quale erano 
in continua comuìdcazione per le grandi provincie, 
che per più secoli vi furono dominate dai disceii- 
denti di Guglielmo ; ma essi contemplarono un al- 
tro fine non menp importante , quello cioè di rica- 
vare da quelle comunità frequenti regolate contri- 
buzioni nei bisogni della Corona /col mezzo legale 
dell' assenso , ed imposizione volontaria dei cittadi- 
ni o borghesi , giusta il grande ed antichissimo 
principio fondarnentale della costituzione Inglese , 
per il quale non possono imponersi tasse e tributi 
senza il volontario assentimento , di chi deve pa- 
garli Ma ciò si operò pure lentamente ; e risulta 
che in generale i borghi acquistarono ben tardi 
una consistenza e considerazione ;. mentre non pri- 
ma del secolo XIII. si cominciò a chiamare i loro 
deputati ad una particolare adunanza affatto distin- 



ta dal grande consiglio nazionale composto dei soli 
baroni, nella quale a tutti insieme faceva la Coro- 
na la richiesta di certe somme di danaro , o di 
generi , che doveva ripartirsi tra i borghi ; indi 
assentite tali domande venivano licenziati. Ne se 
non assai più tardi , e sotto il regno di Edovardo 
III. conseguirono i Borghi tanta autorità e polso da 
essere ammessi nel consiglio generale della Na- 
zione a formare coi gentiluomini deputati delle 
contee la famosa Camera de' Comuni , la quale ora 
può dirsi il membro preponderante della Legisla- 
zione Britannica (i). 

Ognuno riconoscerà di leggieri , che quanto nel- 
la Germania furono più nuove le Città a paragone 
di ogni altra parte dell' Europa meridionale, cosi 
dovettero altrettanto essere più deboli , e giunsero 
in conseguenza assai più tardi ad ottenere un pro- 
prio intemo reggimento. Se poche Città si eccet- 
tuano fondate dai Romani lungo le rive del Reno , 
piuttosto a stanza delle loro Legioni , che a van- 
taggio di quei popoli , tutto il restante della Ger- 
mania , che non aveva Città ai tempi di Cornelio 
Tacito (2) 5 continuò a vivere nei boschi e intorno 



(1) Hume Ist. cit. Pari. 1. Gap. 

(2) Ist. Lib. IV; Gap. 64. 
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le paludi , che affogavano allora quell* ìncnlto^ e 

barbaro paese , abitando quelle Tribù in mobìli e 
sparsi casolari sino ai tempi di Carlo Magno. Quel* 
V accorto conquistatore per contenere ed amman- 
sare quei popoli selvaggi , singolarmente nelle vaste 
contrade allora abitate dai Sassoni , edificò parec- 
chie Città con due Arcivescovadi , e nove Vesco- 
vadi. Neil' secolo X Enrico I. detto l'Uccellatore 
fondò altre Città cingendo molti luoghi di mura a 
ricovero dei popoli, contro le crudelissime e non 
intermittenti incursioni degli Ungheri , li quali in 
quel secolo devastarono egualmente la Germania e 
r Italia con tale ferocia , che più ancora di sangue 
che di prede pareano sitibondi (i). 

Ma di tutte queste Città , quelle che erano com- 
prese nel dominio immediato della Corona Germa- 
nica ) venivano governate da Conti o da Messi 
Regj ; e le altre poste ne' territorj dei Baroni , 
restavano all' arbitrio di questi sottomesse (2). Fede- 
rico L, il quale coi più grandi baroni ebbe spessi 
contrasti, addotto prontamente la poUtica di restrin- 



(i) Witikìnd. Annal. Lib. I. apud Gonringium. 
(3) Ck>tirìng. Gap. 72. 74* Heinec Elem. Jur. Germ. 
Lib. I. §. 104. 
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gere la loro prepotenza , liberando dall' antica ser^- 
vitù diverse Città , alle quali accordò il privilegio 
di reggersi a comune sotto i proprj magistrati (i). 
L' ottenuta libertà dando calore alle arti ed al com- 
mercio degli abitanti di alcune Città poste sul Beno , 
o sulle sponde dei mari Germanico e Baltico, fece 
loro in breve tempo acquistare notabile riccbezza , 
e quella potenza che della ricchezza è l' ordinaria 
seguace. Indi le intestine guerre de' Tedeschi , le 
quali nel secolo XIII. o per doppie elezioni dei 
Be , o per anatemi lanciati contro* quei Monarchi, 
o per dissenzioni tra' Principi ambiziosi durarono 
sino a tutta la lunga anarchia succeduta al regno 
di Federico IL e del suo figlio Corrado IV. aven- 
do rilassato ogni vincolo di subordinazione , e quasi 
distrutto ogni fondamento di società civile , aveva* 
no formato della Germania come un vasto campo 
di latrocinj , esercitati da ogni picciolo Barone a 
danno particolarmente dei pacifici ed industriosi 
abitanti delle Città , li quali più non potevano mo- 
ver passo fuori delle proprie mura, che alcuno di 
que' nobili masnadieri dalle rocche , dove stavano 
intanati nelle campagne e ne' monti, non scendes- 
.se. .prontamente a spogliarli , e menarli cattivi nelle 



(i) Pfeffel Histor. Jur. pub. Germ. 
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loro.iorze , e imponendo grosse taglie per il l9rQ 

riscatto. L' ecce/5so di tante violenzfe produsse , co- 
me avviene , il cor^pòndente rimedio , poicnè le 
Città trovarono mcido di difendersi e fortificarsi vi- 
cendevolmente con la celebre confederazione An- 
seatica , ][4 quale distesasi intinte le provincie , 
anco interiori della Germania . . ed , m altre vicine 
marittime contrade , formò un corpo potente ed atto 
a resistere all' oppressione non solo de' piccioli e 
mediocri Sig^pr^. , ma de' Princjipi, ancora più gran- 
di , appoxtandpsi mutuo soccorro , e procacciandosi 
for^e militari con T a]uto dell^ Jpro ricchezza. Ac- 
quistarono pertanto non solo una. piena libertà; ma 
tra le discordie de' principi Tedeschi, e col favore 
degli Impe^?idpri.5 li quali videro , con minor gelo- 
sia passare una parte del potere in quelle comuni- 
tà meno ambiziose , esse conseguirono in breve 
r esercizip dei diritti di sovranità entro i loro cir- 
condarj , non meno di ogni altro membro immedia- 
to di queUa generale repubbUca di Sovrani, quale 
era divenuto 1' Impero Germanico. Molte di quelle 
Città ^ perdettero in seguito queste più eminenti 
prerogative ritornando sotto il dominio de* Principi 
o de' Prelati ; ma parecchie le conservarono fer- 
mamente sino al recente sovvertimento del Corpo 
Grermanico ; e tutte poi mantennero almeno qual- 
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che forma di governo municipale per la direzione 

dei particolari interessi di ogni Comune (i)l ' 

CAPO II. ' ■ 



I 



\Stato delle Città Italiane nel sècolo XII. 
Lega Lombarda. 



ntanto però , che tra le nazioni ora da noi no- 
minate appeiia cominciava a splendere qualche bar- 
lume di libertà civile dei popoli , ed alcun princi- 
pio di governo comunale delle Città , già la famo- 
sa Lega Lombarda, che nell'anno 1167. ^^^^a giu- 
rato la sua prima Imione nel nostro Monastero di 
Pontita (2) dopo aver sostenuto una' guerra lunga 
ed atroce contro le principali forze della Germa- 
nia guidate dal valoroso Federico L , e dopo aver 
annichilato la sua potenza in Italia , aveva costretto 
quel potente Monarca a riconoscere nelle Città della 
Lega la piena loro libertà con la celebre tregua sti- 
pulata in Venezia sotto la mediazione di Alessandro 
III., la quale dopo sei anni fu convertita in pace so- 
lenne nel memorabile trattato , che forma per l' Ita- 



(i) Conring. §. 94. 

(2) Sìgonius de Regno Ital 
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lia^W4,iwqya,,!Epqca sotto il nomtj.id^ Pace di Gor; 
stanza, ivi .c^lpjvata Y anno ii83, tra Federiqp. od, 
il di.lui.feglip.Enrico VI. edidepu^ti d^Ue prmci^ 
pali Città luHaot!^ Con qu^^a pa^^^ , salve alcUn^ 
debolis^n^e r^co^izioni dpll' autorità i,i^p4^^ìale , venrf 
ne a^le Città confermato il, po6S{3^o;..dei più impo?- 
tanii>att^ibuti,^eUa sovrfuwti .tej^itariale , il diritta, 
di regokrsi epa proprie^ Leiggi da;. esse; crwte, con- 
trattar alleanze^ far£ la guerra e jU pace, imporre 
taglie e , . ,tri%ti j battere , moneta. ,- ainmini^jtirai^/ei : la 
giustizia civile e criminale.. Così fu legalmente 
fondato un nuovo diritto, pubblico in Italia ; e con 
questo avrebbe potuto, conservarsi 1^ propria indi- 
pendenza y se . disciolta .miserai^^te .in nuove sette 
e fazioni , non np. avesse rovinato 1' edifizio. 

Le . altre Città ^ che non ,, ebbero parte neUa.iar 
mosa.Lega.^ e .delle quali anzi alcune seguirono ìà 
nemica bafid^ra ,., ess^e. parimenti da lunga età go« 
vernandosi co' .proprj or4^i e ; magistrati , . presta- 
mente rivendÌ9arpno . col. ..^tto qu^a pieneziza. di 
diritti , che non avevano . a<::qu jstata nella pace di 
Costapza , alla .qijt^le coucon^ero queUe soltanto che 
avevano combattuto contro Federico. Li Re d' Ale- 
magna impacciati negli intei:nLWmulti del proprio 
paese, p più utilmente applicati a. fondar ivi un 
solido particolare, domimg.jfi^ proprie famiglie., 
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trovarono più trtile- il fttrsi dell* Italia -.tflia miniera 
àa ricavarne danaro il più che potevano , secondo 
r opportunità delle Congiunture, e 'quindi furono 
fadili nel éonfermWe alle Città suddette con privi- 
legi e diplomi talvolta venduti per pòco grezzo , 
que' diritti, dei<'q(tiàU 5Ì' 'erano quelle già poste in 
possesso nelle istesse circostanze antferibri alla Lega. 
• Se pertanto nel secolo 'XII. le Città Italiane fu- 
rono in gradò di vincere una lotta si scabrosa , 
nella quale ebbero a combattere non solo contro 
una potente forza straniera guidata da un Regnan- 
te e Capitano il più valoroso della s[ua età , ma 
contro ancora le forze di molte altre Città Italiane 
del partito Imperiale, e contro quelle de' principali 
baroni , che restavano allora in Italia , interessati a 
sostenere Y ombra di un Monarca lontano , la qua- 
le perciò poco atta a contenere la loro indocile 
preJ)otenza , serviva ad essi non ostante di un pun- 
to d' appoggio e di unione per tenere oppressi i 
popoli ; se tanto , io dico , le Città nostre in tali 
circostanze hanno potuto ottenere , conviene a for- 
za concludere , che di lunga mano ne avessero 
acquistato i mezzi , e rassodato un potere bastante 
a vincere . si forti ostacoli. Ciò comparirà assai più 
chiaro volgendo Io sguardo ai tèmpi anteriori a 
quell' universale movirbento dei popoli Italiani. 
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Guerre- delle Città Italiane prima detta Lega 
Lombarda. 

vjrià molto prima di quella generale rivolta delle 
principali Cktà della Lombardia; e della Marca. 4i 
Treviso , nel secolo XI. e più ancora nella prima 
metà del seguente , \ Istoria ci offre più. esempj di 
guerre particolari sostenute da diverse Città , le tjii^ 
contro le altre con le proprie, forze comunali., £ 
per parlare de' più antichi fatti arrivati a n^^Jxa 
notizia , fn celebre Y accanita guerra de' Cremona 
contro i Cremascbi , incominciata T anno 1098. , co- 
nie narrano Croniche contemporanee , in una delia 
quali si chiama quella guerra magruun Frixorii^ 
Cremonensium per le sventure che loro ne deri- 
varono (i). Dal che si può di leggieri comprendere 
quanto in generale fossero cresciuti gU anipà. e;:^ 
forze delle Città Italiane , poiché Crema , terra sino 



(i) Parv. GKronic. Gremon. Tom. VII. Script. Rer. 
Italie. Sycardus citatos a Mario Lupo Voi. II. 
col. 8o5. sic habet : Ann. Dom. MXCFIII, cepit guer^ 
ra de Cremona, magnum Frixemtm Cremonensium* 
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allora quasi ignota all' Istoria ebbe coraggio e pos- 
sanza di travagliare cotanto una delle Città prima- 
rie della Lombardia. 

Nel io85. Milano fu scomposta fieramente da 
una guerra civile tra il popolo ed i suoi nòbili (i). 
Molto prima nel loSy. sostenne la Città stessa una 
guerra con varia vicenda di vantaggi e di danni 
contro Pavia (2). E nel loSg. il popolo di Milano 
sommosso dall' ambizioso suo Arcivescovo Eriberto , 
poc- anzi fuggito dal carcere , in cui Y aveva fatto 
chiudere Y Imp. Corrado I. , si rivoltò, contro que- 
sto Monarca , il quale per il corso di due anni 
tentò invano di domarlo con Y assedio , e tornos- 
scne poco glorioso in Alemagna (3). E prima an- 
cora gì' istessi Milanesi avevano guerreggiato con- 
tro i Lodigiani (4). Innanzi ancora di queste guerre 
un altra ne sostennero i Pavesi , la quale durò due 
aiahi , contro il teste nominato Corrado I. il quale 
voleva punirli , per aver quelli diroccato il palagio 
imperiale entro Pavia , tosto che ebbero notizia 



(i) LanduIpL. Senior. Lib. II. Gap. 26. 

(2) Amulplius Medici. Lib. III. Gap. 6. 

(3) Sigebert. Gemblac. Ghron. ad ann» loSg. Murator. 

Dissert. XLV. An. Med. Aevi. 

(4) Anrnlph. Mediol. Lib. II. Gap. 7. Murat. loco cit. 
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della morte dell' Imp. Enrico I. in dispregio della 
sua memoria , a cagione che questo aveva castigai 
to quel popolo per una sua rivolta contro 1* inso* 
lenza de' soldati , che accompagnarono quel Prin- 
cipe , allorché in Pavia ricevette la corona d' Ita- 
lia (i}. 

Né vuo' tralasciare di ricordare » un fatto , che 
illustra r istoria della nostra patria in que' temjpi , 
il quale vien riferito in un prezioso opuscolo di 
un Anoniiiiò' contemporaneo dato alla luce dal 
dotto Bìemmi nella sua Istoria di Brescia , iiitìto* 
lato : Breve recordationis de Ardicio de AimonU 
bus j et de Algido de Gambarcu Narrasi adunque 
che neir anno 11O9. essendo dalla Valle Camoiiicà 
disceso nel territorio di Bergamo certo Alboino de* 
Alboini alla testa ' di grande masnada , commettendo 
crudelissime stragi , per opponersi a costui Bipal" 
dus de Capitaneis de Scalve j qui Consul Per- 
gami erat j collecta tota fortia et virtute suicom- 
munis prqfectus est ; e valorosamente lo respinse 
di là da Palazzolo , ove poi dalle forze Bresciane 
furono que' ladri intieramente distrùtti (2). Da ciò 
si scorge , che Bergamo era già ben ordinato di 

' I II»! I ■ ■ ■ ■ I I ■ I — ■^■PIIII I ^ 

(i) Wippo in vita Conrad. I. Mnrator. Dissert supr. cit 
(a) Lupus Cod. Diploma Berg. YoL II. 
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forze per sua difesa ; e si raccoglie ancora la più 
aJQtica memoria del suo magistrato de Consoli, il 
che per sentimento di tutti gli Scrittori m questa 
materia è un indizio il più certo , che le Città , 
nelle quali era introdotto questo Magistrato sotto 
tal titolo , avevano con quello già adottato lo spi- 
rito e la forma repubblicana , emulando anco nei 
nomi r antica Roma , che sempre è stata nella 
mente degl' ItaUani , come loro principal gloria. 

fPuò bastare questo' saggio di memorie .^^U^ Cit- 
tà più a noi vicine , per farne concepire la pondi- 
zdone delle altre , le quali si trovarono in eguali 
circostanze , onde non fia d' uopo il ricercare mag- 
gior prova in altri parti'colari monumenti. La Ligu- 
ria e la Toscana più lontane ancora dall' immedia- 
to urto delle forze d' Alemagna , e la Toscana prin- 
cipalmente dominata dopo la metà del secolo XI* 
dalla potenza , o piuttosto dalla fazione della cele- 
bre Contessa Matilde nemica dei due Enrici IV. ' e 
V. , sembra che più facilmente potessero avvanzarsi 
a stabilire un governo proprio, e quasi indipenden- 
te. Infatti le forze marittime che Genova, e Pisa 
spiegarono nelle prime Crociate , al terminar di quel 
secolo, con le più ardite imprese lungo le spiaggie 
dell'Asia, come ne assicura l'istoria di quelle por- 
tentose spedizioni , suppongono inveterato posses- 
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so di una intiera libertà,' senza la quale non 
avrebbero potuto in un subito creare tanta potenza. 
Dubitò r immortale Muiratòri , se debbasi aver 
tutta la fede . negli Annali di Pisa da lui pubblicati 
nella grande raccolta degli Scrittori 4elle cose Ita- 
liane (i) ove quelli raccontano fe' spedizioni di guer- 
ra de* Pisani , Lucchesi , e Genovesi in Sardegna 
intraprese nel secolo XI. , perchè quelle Croniche 
furono' sciatte in. tempi assai posteriori (2). Dubitò 
ancora dell' impresa de* Fiorentini contro Fiesole , 
riferita all' anno io io. da Giovanni Villani , e* dà- 
gli altri Istorici di Fiorenza (3). Tuttavia F isté^ 
Muratori ammette come genuini li patti stabiUti 
nel 1081. tra li Pisani , e l'Imp. Enrico IV. pub- 
blicati dalT Ughelli (4) , nei quali tra le altre lar- 
ghe concessioni fatte a quel popolo si obbUgò quel- 
r Imperatore ne' seguenti termini : nec Marchio- 
nem aliquem in Tusciam miitemus sine laudatiorié 
hominum duodecim electorum in colloquio facto 
sonantìbus campanis (5). 
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(i) Rer. Ital. Tom. VII. 

(3) Antiq. Med. Aer. Dissert. XLV. 

(3) Gio. Villani Lib. IV* Gap. V. Macchiavell. Irtor. 

Fior. Lib II. 

(4) Ugbel. de Pisan. Ep. Tom. HI. Ital. Sacr. 

(5) Dissert. à^ » 
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. Da questo patto straordinario si può raccogliere 
non solo la prova del consiglio generale del popolo 
Pisano chiamato al suono di campana , come fu il 
solito in tutte le nostre Città , e la prova ancora 
di proprj rappresentanti eletti dal popolo ; ma de- 
vesi ancora concliiudere , che il possesso della liber- 
tà puhbhca fosse a que' tempi sostenijto dai Pi- 
sani con una corrispondente forza ; poiché un Mo- 
narca sì ambii^ioso e prode , qual fu al certo En- 
rico IV. , di cui narrasi che abbia comandato in 
pi^):sQna più di cinquanta battagli^ , dovette per con- 
ciliarsi il favore de' Pisani rinunziare all'uso di una 
delle più importanti prerogative della corona , quel- 
la cioè della libera scelta de' Governatori della To- 
scana ; avendola con tal patto subordinata all' ap- 
provazione de' magistrati eletti dal popolo medesimo. 
Si può da ciò argomentare , che l' autorità di si- 
mili Governatori cosi eletti dovette essere ridotta a 
mera apparenza di onore ; ed infatti dopo quel- 
r epoca vennero in breve in disuso li Marchesi di 
Toscana , dei quali più non si parla , dopo che nei 
secoU precedenti avevano sostenuto una principale 
dignità nel Regno d' Italia. 

A questo stato si erano incamminati da lungo tem- 
po i Pisani ; poiché comunque il Muratori abbia 
potuto dubitare delle spedizioni di guerra di questo 
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popolo nel secolo XI. non si può dubitare della 
considerazione a cui era Pisa salita molto prima , 
per testimonianza del celebre Liutprando Vescovo 
di Cremona , che scrisse la sua Istoria poco dopo 
la metà del secolo X. , il quale attesta , che Pisa 
era divenuta capo della Toscana (i). Tanto infatti 
prevalse in que' secoli lo splendore di Pisa , che 
sono senza numero i documenti , che parlano della 
moneta e della misura Pisana , le quali davano re- 
gola in Toscana , ed in altre provincie ancora ; e 
non meno si diffuse per tutta Y Italia 1' uso della 
Indizione Pisana nelle note cronologiche de' con- 
tratti e dei pubblici atti : lo che avvenuto non sa- 
rebbe 5 se quel popolo non avesse acquistato una 
grande influenza. Dai fasti poi di quella Città , 
dai quali apparisce , che nel secolo XII. ella era 
in lungo e stabile possesso dell' Isola di Sardegna , 
della quale i principali distretti erano dominati da 
alcune primarie famiglie di Pisa sotto titoli di Giu- 
dicati ed anche di Regni , ne risulta una prova 
certa , che molto prima fosse stata dai Pisani sog- 
giogata queU' Isola , ed un fondamento di verità dei 
mentovati Annali , che ne riferiscono l' impresa al 



(i) Liutpr. Lib. III. Gap. 4* Her. Italie. 



secolo XL Da ciò si può comprendere la causa di 
que' patti singolari , co' quali Enrico IV. limitò al 
beneplacito dei Pisani la missione del Marchese in 
Toscana , il quale non era già il Governatore del- 
la sola Pi^ 5 ma dell' intiera Provincia ; e ciò 
appunto perchè allora Pisa per il suo commer- 
cio e forze marittime primeggiasse sopra tutta la 
Toscana. 
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CAPO IV. 

Alleanze tra le Città Italiane prima della Lega 
Lombarda . e nel Secolo XL 

JL/ai fatti adunque finora osservati ne consegue 
che molto prima della Lega Lombarda le Città Ita- 
liane si erano a gran passi avvanzate all' indipenden- 
za. Né i loro consiglj furono isolati , poiché avver- 
tendo quelle , che la particolare libertà di ciasche- 
duna sarebbe stata debole e precaria , se non fosse 
sostenuta dalle forze generali della nazione, cospi- 
rarono sin d' allora al grande intento dell' unione. 

In una cronica Tedesca è notato , che sin dal- 
l' anno loSg. omnes Longobardi conjuras>erunt ^ 

non paterentur quemlibet dominum j qui aliud 
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quam ipsi vellenl^ contra se ageret (i). Non si 
conosce se tale congiura fosse fatta dalle Città , o 
dai Baroni , allora peranco assai numerosi e poten- 
ti. Ma certo è che nella famosa discordia tra iL 
Sacerdozio e T Impero, scoppiata trent' anni dopo, 
molte Città fecero causa comune sotto gli auspiz) 
della Chiesa contro Enrico IV. , e non già soltanto 
mosse da zelo di opinione religiosa , ma disegnando 
di approfittare della^circostanza per sottrarsi dall' au- 
torità imperiale , che di fatti restò in breve nell' Ita- 
lia una vana apparenza. 

E molto più francamente in seguito le Città Ita- 
liane ordirono tra di loro consigi j d' alleanze per 
resistere alla potenza Imperiale. Fu tale Lega con- 
venuta nel 109 3. nella quale cwitates de Lombare 
dia Mediolanum ^ Cremona ^ Lauda ^ Placentia 
contra Henricum in i>iginti annos conspirarunt j 
come riferisce Bertoldo di Costanza (2). E simile 
pure fu r altra Lega nel 1 1 1 2. fermata tra Mila- 
nesi e Pavesi , nella quale giurarono patti , qiue ni" 
mium videntur Imperatori contraria. Così scrisse 
Landolfo Milanese istorico contemporaneo , dichia- 

■ - - - ■ 

(i) Sigebert. Gemblac. ad ano. io3g. cit. a Marat. 
Dissert. XLV. 

{2) Gitatus a Lupo Tom. II. col. 785. 
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rando cwn isti cwes juraverint se j et sua sibi 
servare cantra quemlibet mortalem hominem na- 
tum et nasciturum. 

Ed era già stato nel principio del secolo XIL 
concepito ed awanzato .il disegno della generale al- 
leanza dei Lombardi , e delle Città della Marca 
Trevigiana , il quale poi venne colorito , e condot- 
to a perfezione soltanto sessantatre anni dopo nella 
già rammentata unione dei deputati delle principa- 
li Città nel nostro Monastero di Pontita. 

Dal sopra citato prezioso Opuscolo ~ Breve re- 
cordationis de Ardicio de Aimonibus pubblicato 
dal Biemmi ricavasi la notizia prima non conosciu- 
ta , che sin dall' anno 1 1 04. quell' Ardicio Aimoni , 
allora priore de' Consoli di Brescia , pensando che 
chiunque fossero li Re o Imperatori , avrebbero vo- 
luto ricuperare gli antichi diritti sopra le Città 
della Lombardia e della Marca, Ligam et società- 
tem cogitavit facere ad comimem defensionem .... 
Jid singulas Cis>itates profectus est Marchia: et 
liOmhardios ^ et a qualibet earum j quantum ani- 
mo cupiebatj acceptus et auditus fuiL Jam ordi- 
nata fuerant pacta et conditiones hujus ligce et 
societatisj et duo Rectores eligi debehant ^ unus 
de Marchia j et alter de Lombardia ^ et clau- 
strum Plebis de Palatiolo destinatum fuit ^ ubi 
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mnbaÈciatores Civitatum ad ineundam hanc Ugam 
iet subscribendas suas conditìones coadunarentur. 
Sed opus tanti boni perfici misera sorte non 
potuit (i). Ignorasi qual sia stata la principal ca- 
gione y che disturbò Y adunanza degli Alleati : ma 
da questo fatto si scorge , che le Città , le quali 
tutte prestarono assenso alla proposta Lega , si sen- 
tiyano aver forze bastanti d' intraprendere quella ri- 
soluzione , che con tanta felicità presero dopo la 
metà del secolo. 

CAPO V. 

Preesistenza necessaria del governo comunale , e 
dei Magistrati proprj delle Città ^ prima delle 
guerre o leghe sostenute dalle medesime. 
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e adunque è dimostrato abbastanza , come a mo 
pare ^ che dopo Tannò millesimo della nostra salute , le 
Città Italiane avevano acquistato una forza e consi- 
stenza , per aspirare sin d' allora a quella indipen- 
denza , che ben presto ottemiero quando ebbero cir- 
costanze più favorevoli ; non resta che a rintracciare 

(i) Lapud God. Dipl> Bergom, Tom> !!• col. 34S. 
3 
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la vera causa , che nelle Città medesime produsse 
questa forza, e Y animo di usarla. Ed io credo al 
certo di non ingannarmi , se io la ravviso in un 
ordine e consiglio pubbKco già molto prima stabiliti 
nelle Città nostre ; voglio dire , in un govenjo mu- 
nicipale, del quale fossero di lunga ipano in pos. 
sesso , mercè del quale hanno potuto gradatamen- 
te giugnere al segno , donde presero la mossa ad 
una più ardita e grande carriera. Avvegnaché i 
popoli senza un consiglio ed una direzione regola- 
ta da abili capi , sono capaci bensì di repentini tu- 
multi , li quali, sfogato il primo furore, finiscono 
nell' avvilimento e nella fuga ; ma non già di con- 
durre a termine alcuna utile impresa , per la qua- 
le richiedasi costanza d animo , e provvisione di mezzi. 
Ed in vero prima che alcuna delle Città Italiane 
potesse concepire un fermo disegno di sostenere la 
propria libertà , e molto più di mimirla e rassodar- 
la con esterne alleanze , dovette in primo luogo 
conoscere una forma di comunicare e dichiarare 
in pubbliche unioni la comune volontà ; dovette 
riconoscere capi e magistrati proprj per V ordina- 
mento dèi Consiglj , e per Y esecuzione di quanto 
dal comune venisse risoluto ; dovette finalmente aver 
posto un ordine nella propria forza , per poterla 
prontamente movere alla difesa ed all' offesa ancora- 
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Tale a mio credere è la forza della natura stes- 
sa delle cose , la quale siccome nel fisico non cam« 
mina per saki, ma per lontana preparazione di 
cause , così ancora negli effetti morali e politici ^ 
come ognun sa , che nell' istoria ha penetrato : tal 
che se ancora nei monumenti del secolo XI. non 
avessimo tracce sicure, che ne dimostrino in quel 
«ecolo già stabiKti li governi a comune rielle nostre 
Città , saremmo non ostante costretti a crederlo per 
li certissimi effetti , che ci presenta V istoria , li 
quali non poterono certamente seguire, se da quel- 
la causa non fossero stati preparati E questo argo-' 
mento ha tanto maggior forza per Y universalità 
degli effetti ; poiché non trattasi di una o due Cit- 
tà , nelle quali V intervento di alcuna causa parti- 
colare e straordinaria avesse potuto spingerle ad 
una violenta risoluzione ; ma trattasi del consenso 
di tutte , almeno le principali , le quali , spezial- 
mente neU' Italia superiore , si trovarono ad un 
tempo nell' istessa attitudine di forza , onde pote- 
rono in breve procedere ad una generale e ben 
ordinata risoluzione. 

La verità di questa proposizione risplenderà as- 
sai più , se daremo uno sguardo agli ostacoli , che 
circondavano le Città , e da queste dovettero esse- 
re superati prima di collocarsi in quel grado di 
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forze , col quale hanno potuto farsi un viceiidevo- 
le sostegno , e camminare unitamente ad uno scopo 
comune^ 

CAPO VI. 

Del Gcverno Feudale ^ e dei Conti delle Città 
nei Secoli X, ed XL 
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n quei tempi sopra tutto V ordine Feudale oppo- 
nevasi all' ordine civile ; avvegnaché quand' anche 
le Città avessero conseguito un proprio interiore 
governo , non pertanto poteva questo estendersi fuo- 
ri dei termini delle proprie mura. Era spezzata , e 
per cosi dire sminuzzata Y autorità politica e mili- 
tare di ogni Regno in grandi Feudi e sotto-Feudi, 
onde ne avveniva che ogni angolo de' territorj del- 
le Città fosse in tutto dipendente e servo dei gran- 
di o piccioli signori , U quali vi esercitavano ogni 
giurisdizione. Ostava più di ogn' altra cosa la giu- 
risdizione e potenza dei Conti delle Città , li qua- 
li dopo r estinzione della Monarchia de' Longobardi 
furono da Carlo Magno stabiliti governatori amovi- 
bili di ogni Città col rispettivo territorio; e poscia 
erano riusciti nel secolo X. a trasformare i loro 
offizj in Feudi ereditarj. A questi però apparteneit- 
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do ogni giurisdizione civile , politica, e militare' 
sopra le Città , e sopra gli uomini liberi in ogni 
parte del loro territorio non soggetta ad altri Feu- 
di particolari , pretendevano essi di disponere di 
tutta la forza pubblica della Città e territorio da 
essi governati 

Favorevoli circostanze erano concorse ad infievo- 
lire , e rimovere dalle Città quest' ostacolo. Dive- 
nuti i Conti troppo potenti, e formando il primo 
ordine del Regno , assunsero ben tosto uno spirito 
d' indipendenza , favorito dalla debolezza , e dalla 
lontananza dei Sovrani dall' Italia ; ed involti in 
continue fazioni gli uni contro gli altri , e spesso 
contro li Sovrani medesimi, più non sentivano il 
freno dell' autorità suprema , avendo più volte an- 
cora rovesciato gli stessi Re dal Trono , per innal- 
zarvene altri più tolleranti della loro prepotenza. 

Dall' istante che nell' Impw Lodovico IL terminò 
quella Lmea di Carlo Magno , che ebbe in sua 
parte l' Italia , questo Regno per il corso di ot- 
tant' anni sino ad Ottone I. presentò un continua- 
io spettacolo di cabale e di rivolte di questi Con- 
ti , ed altri grandi Raroni , per le quali il Trono 
fu sempre vacillante , ne alcun Re potè con vigo- 
re maneggiare lo scettro. Dopo aver chiamato or 
l'uno or l'altro dei Principi, che rimanevano delle 



28 

altre linee della casa di Francia , li quali ebbero 
più il nome che la forza di Re , si divisero quei 
Grandi in due partiti favorendo altri Berengario 
Duca del Friuli , ed altri Guido e Lamberto suo 
figlio Duchi di Spoleti , che contrapposero al primo 
dopo averlo eletto Re. Tra questi Re contendenti 
venne chiamato e riconosciuto Re Arnolfo, bastardo 
dei Re di Germania. Terminata in breve la vita 
di Arnolfo , e dei suddetti Principi SpoletaniiJ che 
avevano conseguito ancora il titolo di Imperatori , 
e regnando per qualche anno con pace e giustizia 
Berengario , una fazione di Conti chiamò al Regno 
un Lodovico di Provenza , che non aveva alcun 
diritto , e con manifesta infedeltà di quelli stessi , 
che r avevano chiamato ed eletto , venne dall' Italia 
espulso, e ritomaroho a Berengario, contro il qua- 
le dopo molti anni di regno chiamarono e stabili- 
rono sul trono un Rodolfo Re di Borgogna. Ma 
questi appena fu collocato in questa sede reale , 
che da una nuova fazione ne fu cacciato per so- 
fltituirgh un Ugo di Provenza ; né costui potè man- 
tenersi nel Regno , che dovette abbandonarlo al di 
lui figlio Lotario , il quale oppresso ed estinto dalle 
insidie di Ardoino, Marchese d'Ivrea, diede luogo 
all' elezione del suo rivale , del quale disgustati 
ancora i Grandi ricorsero ad Ottone I. , che sep 
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pe maneggiare con braccio più fermo lo scettro. 
Tanta infedeltà , siccome è una prova che i Con- 
ti erano saliti a tal grado di potenza, che poteva- 
no impunemente essere infedeli , così allora fece 
pensare ai mezzi più cauti per abbassarla con mi- 
nore pericolo. 

CAPO VII. 

Giurisdizione nelle Città concesse ai Vescos^i. 

X-ia poKtica pertanto degl'Imperatori per diminui- 
re la possanza dei Conti rivoltosi , ricorse ad un 
modo , che poscia servì mirabilmente aUa libertà 
delle Città Italiane ; quello cioè dL accordare ai 
Vescovi la piena Giurisdizione , che prima avevano 
i Conti; da principio entro le mure delle Città, 
poscia per un tratto di poche miglia ali* intorno. 
Di questo fatto ne apporta il Muratori molti docu- 
menti relativi a diverse Città , come Modena , Par- 
ma , Regio , Cremona , ( i ) onde diventano inutili 
nuove ricerche a stabilirne la verità. Aggiugnerò 
soltanto a cognizione de' miei concittadini , che tra' 
primi Vescovi , che ottennero questa prerogativa in- 

(i) Antiqu. M. Aey. Dis. 8. et 71. 
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sigile , fu certamente quello di Bergamo , eome 
consta dall' originale Diploma di Berengario I. del- 
l' anno 904 col quale al Vescovo Adalberto j oltre 
la facoltà di riedificare insieme co' suoi cittadini le 
mura della Città, gli conferì ancora la piena giu- 
risdizione entro la Città stessa: Districta s^ero om-^ 
nia ipsius Cis^itatis j quce ad Regis pertinent pò- 
testatemi sub ejusdem Ecclesice tuitionej defensio- 
ne j et potestate prcedestinamus permanere ... eo 
ordine ut Pontifex dictce Ecclesice supràdicta om^ 
nia ad jus et dominium ipsius Ecclesice teneat j 
possideat (i). Questa giurisdizione del nostro Ve- 
scovo nell' anno 978. fu dall' Imp. Ottone IL aliar-' 
gata usque ad spatium et extensionem per omnes 
partes ejusdem Civitatis trium miliarium j ed in 
oltre sopra tutta F ampia Valle Seriana sino a' con- 
fini della Valle Camonica , come si ha dall' auten- 
tico Diploma (2). Finalmente l' Imp. Enrico IL con 
altro amplissimo Diploma dell' anno 1040., che si 
conserva in originale cogli altri ora citati nell' ar- 
chivio dell' insigne nostro Capitolo della Cattedrale , 
distese la giurisdizione del Vescovo /sopra tutto il 
Contado di Bergamo sino agli estremi di lui con- 



(i) Lupus Cod. DipL Berg. Tom. IL col. aS. 
(2) Ibid. coL 3i5. 
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fini: Concedimus comitatum ejusdem Cwitatis in 
orrmibus ad se pertinentibus j tam infra cwUa^ 
tenij quamque et foris donec compleatur termi* 
nus suus (i). 

£ qui siami lecito, sebbene la notizia pertinen- 
te non sia al soggetto di queste mie ricercbe , il 
presentare alla dotta curiosità de* miei Concittadini 
la vasta estensione^ degli antichi confini del Contado 
di Bergamo, quale fu descritta nell' ora citato Di- 
ploma: Finis 9ero huj'us Cómitatus j sicut ad aur 
res nostras declaratum est , est ita. Prima in sfalle , 
quce dicitur P^alletellina ; secunda autem usque 
in ripa Jkunims , quod vocatur Adda : teriìa sci- 
ìicet ad OUii JlwnirUs Ulms loci decurréntis: quar* 
ta quoque usque ad curtem , quce dicitur Casale 
Bottamim, Da ciò ai raccoglie , che il territorio, di 
Bergamo , siccome dall* oriente ed occidente era li- 
mitato dai naturali confini dei due fiumi OgUo ed 
Adda formanti nel loro corso li due laghi Sebino 
e Lario, così a settentrione il suo termine pur na- 
turale nel fondo della Valletellina attaccava al Ber- 
gamasco tutta la giogaja delle montagne , che fron- 
teggiano quella valle ^ a mezzo giorno poi dilatavasi 
in vasta pianura sino a poche miglia di distanza 

(i) Lupuj» God. Diplom. Berg. Tom. II* col* $09. 
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da Cremona, Comprendeva pertanto il nostro ter- 
ritorio tutta la parte della Valle Camonica a destra 
del fiume Oglio sino alla sua sorgente , Y intiera 
sponda orientale del Lario , ed il distretto di Lecco 
a ponente , e cosi tutto il Cremasco , la Chiara 
d' Adda , e molta parte del territorio ora Cremo- 
nese ; come in più luoghi della sua dotta opera lo 
ha dimostrato il Canonico Lupi (i). Questa ie- 
scrizione de' nostri confini vedesi confermata nel 
diploma di Federico I. del ii56. col quale pure 
confermò al Vescovo di Bergamo V intiera giurisdi-* 
zione donatagli da Enrico II. (2) Numerosi sono i 
documenti di quei tempi , dai quali consta ^ che- 
nel nostro territorio erano compresi allora più np- 
bili Borghi e larghi Distretti , ora discosti dai pre- 
senti nostri confini , come ognuno potrà chiarirsene 
nelle discussioni sparse nel Codice Diplomatico del 
lodato Lupo , (3) il quale si è reso tanto beneme- 
rito della Patria nostra » e dell' istoria generale del- 
l' Italia , procacciando a se stesso illustre fama diffusa 
anco tra i dotti delle più* colte estere nazioni (4) 

(i) Cod. Diplom. Berg. Tom. I. 
(a) Ibid. col. ii44* 

(3) Ibid. col. .. . 

(4) Biblioteque de Jurispmd. Gepeye Settembre 1830. 
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Dalla notìzia di qae nostri antichi confini si può 
riflettere sulle vicende dei tempi, che di tanto nei 
secoli posteriori diminuirono il nostro territorio ; . e 
si può osservare che la notabile ampliazione , che 
la nostra provincia ha acquistata ai nostri giorni , 
è ben lontana d^ll' avergli restituita la sua primie- 
ra grandezza. 

Tornando però al nostro soggetto, farò presente 
r osservazione del citato Lupo , cioè che nei diplo- 
loi indicati si vede la gradazione, adoperata nel- 
r accrescere la giurisdizione dei Vescovi Italiani , 
principiando dalla facoltà di ristabilire le fortifica- 
zioni delle proprie Città , indi progredendo alla 
giurisdizione ristretta nell' intemo delle Città stesse , 
dilatandola poscia a brevi circondar] ali* intorno, 
e finalmente agli intieri Contadi (i). Ma si può 
aggiugnere un altra osservazione , che allora quei 
Regnanti , specialmente quelli che erano stranieri 
all' Italia, furono più larghi nel concedere tanta 
autorità ai Vescovi , quando s accorsero , che la 
propria autorità scappava loro dalle mani, per lo 
spìrito che si andava diffondendo nella nazione Ità^ 
liana ; e forse a ciò furono indotti dall' aver cre- 
duto di poterla preservare tra le mani sacre , alle 

(i) Tom. II. col. 3 17. 3 18. 
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quali portava il popolo una maggiore riverenza^ 
Ma sarebbe però un inganno il credere ,- che i 
Vescovi con tali aumenti di giurisdizione acquistas- 
sero una corrispondente effettiva potenza. Se ne 
eccettuiamo alcuni , li quali o per circostanze di 
altre cause ebbero un potere , come gK Arcivesco- 
vi di Milano per il gran numero di nobili dive- 
nuti loro Vassalli in grazia de' Feudi , che ne ave- 
vano ottenuti, o per singolari qualità personali, 
abbiano potuto esercitare per qualche tempo un 
vero dominio nelle loro Città , non accadde cosi- 
iti generale riguardo agli altri Vescovi Bensì la 
giurisdizione concessa ai medesimi fece una irrepa- 
rabile ferita a quella dei Conti , li quali prima si 
videro legalmente esclusi dal comando della Città 
principale , che formava il loro maggior lustro , 
nella quale perciò non poterono nemmeno più eri- 
gere il loro tribunale per celebrarvi i Placiti ; po- 
scia videro sottratta alla loro giurisdizione una par- 
te , ed in fine tutto il restante del loro territorio, 
non essendo ad essi rimasta che un ombra di dirit- 
to nella giurisdizione volontaria, che continuarono 
per qualche tempo ancora ad esercitare ne luoghi 
dalla Città più discosti , come n abbiamo de' nostri 
Conti alcuni esempj (i). 
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(i) Lupus God. Berg, Tom. II. col 64 1. 647- 975^. 
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Ma se con questo mezzo gF Imperatori ottennero 
di abbassare gì' indocili Conti , e credettero di aver 
affidato la loro autorità in mani più fedeli, e per 
la loro condizione e stato meno interessate e pro- 
clivi a disalvearla dalla sua fonte , come era stato 
fatto dai Conti ; ben presto s' avvidero di averla 
riposta in mani troppo deboli per conservarne Fuso 
a chi r aveva data in deposito , o appropriarla a se 
medesimi Imperciocché in secoli infetti dell' anar- 
chia feudale , pieni di fazioni , di tumulti , di guer- 
re particolari, sicché ormai ogni più picciolo signo- 
re si arrogava il diritto di alzar bandiera , e muo- 
vere le armi contro i suoi privati nemici, non po- 
teva certamente mantenersi Y autorità pubblica so 
non. con l'uso vigoroso delle medesime armi: e del 
maneggio di queste gli Ecclesiastici erano incapaci 
ed abborrenti , sì per non esseme esperti , come mol- 
to più per le massime del loro stato contrarie all' ef- 
fusione di sangue , che piuttosto li determinavano a 
farsi deUa pace pubbUca mediatori e mantenitori ; del 
che r istoria ne rende testimonianze frequenti a loro 
onore. 

In tali circostanze, e risiedendo i Vescovi nelle 
proprie Città non potevano trovare più fermo appog- 
gio che nell' amore ed assistenza degl' istessi Citta- 
dini: dal che naturalmente dovette conseguirne l'uso 
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più frequente delle pubbliche comunali adunanze , 
con una più larga libertà di amministrare le cose 
proprie , ed una diretta influenza negli ordinamenti 
della comune difesa. E può congetturarsi , che ve- 
nissero in fine a costituire una spezie di Repubbli- 
che 5 delle quali erano capi li Vescovi ; e cogliendo 
poi ansa li Cittadini dalla naturale debolezza di qae- 
sti Capi, trovarono facile in breve il passaggio an- 
cora ad una totale indipendenza dai Vescovi. 

C A P Vili. 

Declinazione delV autorità dei Conti ridotti al Do- 
minio di piccioli Distretti lontani dalle Città, 
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ntanto che in tal guisa le Città guadagnavano un* 
interna indipendenza , andava al di fuori declinan- 
do a precipizio il potere dei Conti , tanto per le 
successive sottrazioni, che abbiamo osservate in fa- 
vore dei Vescovi, quanto per altri casi particolari 
Tra questi devonsi annoverare li molti feudatarj , 
che tenevano investitura diretta dalla Corona, come 
i Conti Rurali , e Capitani , /che dominavano parti* 
colari terre e distretti , li quali non riconoscevano 
dipendenza che dal solo Sovrano , e si avevano ar- 
rogata una piena giurisdizione nei loro feudi. Ma 
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a mio credere , deve essere stata di maggior pregiu- 
dizio ai Conti delle Città V ambizione di alcuni più 
potenti Baroni, li quali si vennero in que' secoli 
inalzando sopra V ordinaria dignità e potere dei Con- 
ti , coli' estendere il loro possesso in diversi Contadi 
sopra vastissimi Feudi , spesso occupati con Y astuzia 
e col raggiro , o concessi dalla debolezza dei Sovrani^ 
che così credettero di più fortemente legarli alla loro 
devozione, o più frequentemente ancora estorti dalla 
timidità dei Vescovi Li più segnalati in quel tempo 
furono i Marchesi della Toscana Adalberto e Bonifa- 
zio di lui figlio , padre della celebre Contessa Matil- 
de , li quali eransi fatti signori di mezza Lombardia , e 
traevansi dietro li minori Feudatarj ed i popoli, 
mercè la forza delle amplissime signorìe da essi 
possedute nel Regiano , Modenese j Mantovano , ed 
in. altri territorj. Ne il Contado di Bergamo andò 
esente dalle occupazioni di questi Marchesi; domi- 
nando essi un vasto tratto di paese , allora chia- 
mato Isola Fulcheria, situato tra Crema e Cremo- 
na , e compreso senza dubbio entro il soprannota- 
to confine meridionale del Contado di Bergamo. Fu 
quell' isola posseduta dal Marchese Bonifazio , come 
si ricava da un diploma di Enrico III, pubbUcato 
dal Muratori dell' anno io55. (i) ed in quella si- 

(i) Antiqu. M.'Aey. Tom. I, col. looi. 
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gnoreggiò certamente là Contessa Matilde , poìckè 
abbiamo il documento pubblicato dall' Ughelli , (i) 
col quale la detta Contessa sotto condizione di 8ei> 
vizio Militare e Feudale da prestarsi alla stessa , 
ed a' suoi eredi e successori , investì de foto Co" 
mitatu Isolce FulcherU la Chiesa ed il Comune 
di Cremona ^ e tale investitura seguita nel 1098. 
diede occasione , come osserva il nosti^ Lupo , [2) 
alla guerra sopra ricordata , che in quell' anno ap- 
punto scoppiò tra Cremaschi e Cremonesi per coiv 
tensione di quei confini 

La prepotenza adunque di questi grandi Baroni, 
introdottasi con giurisdizioni si vaste nei diversi 
territori , dovette soverchiare T autorità de* Conti , 
e rendere meno considerata la loro dignità; e non 
è fuori di ragione il presumere, che T ambizione 
di que' Grandi abbia contribuito non poco a dare 
un certo calore e consistenza al potere delle Cittau 
Imperciocché aspirando essi a farsi un gran segui- 
to , e particolarmente il Marchese Bonifazio sud- 
detto , e la dì lui figlia Matilde , li quali spiegarono 
più volte le bandiere contro i Sovrani , dovettero 
perciò far capitale del favore delle Città , e per 



(i) Ital. Sacr. Tom. IV. de Epìsc. Cremon. 
(3) Lupus God. Dipi, Berg. Tom. II. col. 80S. 



acquistarlo favorire a vicenda le loro pretese di li* 
berta , prestandosi in tal guisa una mutua forza » la 
quale in ultìm0 restò tutta alle Città medesime , 
dopo che fu disciolta la potenza di quei Magnati ^ 
che terminò nell' istessa Matilde , il di cui celebre 
testamento lasciò un nuovo fomento di discordia 
tra r Imperio e la -Chiesa stata da lei istituita ere^ 
de. li esempio di questa famosa Principessa mi sug- 
gerisce una osservazione non inutile a conoscere la 
condizione del Regno d'Italia in quel secolo, e 
come la prepotenza ' particolare avesse atterrato gli 
stessi ordini essenziali del sistema Feudale mede«b- 
mo , che allora era divenuto connaturale all' Italia , 
come agli akrì Regni. Conoiosiachè fondato essen-* 
do r ordine feudale; nel debito del servigio milita-^ 
re, che il Vassallo prestar, dovea al Signore »s ne 
veniva di conseguenza la massima , che le Donile 
fossero incàjpacL dei' Fèudi , 'Come ^scmo-. state gene* 
Talmente ritenute tali per lungo tempo in tutti li 
Regni Europei , finché andata a poco . a • poco JÌr 
disuso <piella : strana miUzia divenuta più di ii]tibaf^ 
razzo , che di > utile nelle imprese . militari , non , ^ne 
venne dai Re sostituita una diversa, da essi det-tiit^ 
to dipendente , per il che cessò k : necessità di 
mantener il rigore dell' antica massima escludente 
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le femmine. Ma non era rilasciato ipie&to rigore nel 
secolo XL , nel quale non era conosciuto altro ge- 
nere di miliijia , che la feudale . Ciò non optante 
la potenza dei nominati Marchesi e Duchi di Tor 
scana era giunta a tanto, che alla* morte del Mar-, 
chese Bonifazio prima subentrò la . Marchesa Bea- 
trice di lui vedova a governare le vastissime giu-i 
risdizioni lasciate dal marito , e mantenne il titola 
e possesso del Dncatò di Toscana , contò lo pro- 
vano li Placiti tenuti dalla medesima pubblicati dal 
Muratori (i). E siccome tutta T istoria delle succe- 
dute guerre tra T Imperio e la*? Chiesa ne offre 
r indubitata i ppòva , che la figlia Matilde continua 
in un potere anco maggiore, dominando Città e 
Provincie , che in quella casa non' potevano essere 
provenute che da investiture feudali; cosi essa die- 
de 'Vm nuovo ed insòlito esempio^ disponendo col 
suo testamento in favore della Chiesa, di gran par- 
te di quelle giurisdizioni , cjie per sé erano inalie- 
nabìU senza ìt conseiiso del Sovrano Signore dei 
Feudi. Da quella disposizione ebbe il prìncipal ti» 
iato ^ la Chiesa Romana per il possesso della pro- 
vincia , ora nominata Patrimonio di S. Pietro, la 
filale formava parte dell'antica Toscana; e fu cau- 

"'"' - ' ' " ' ' ■ >^-" • 

(i) Antiq. Med. Aev. Tom. I. Dissert VI. col. 3ii. 
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sa in seguito di molte contestazioni cogF Impera- 
tori , li quali sostenevano . di conservare i diritti 
dall'alto loro dominio sulF eredità della Contessa 
Matilde. 

Qualora pertanto si vedono atterrati in una parte 
gli ordini del Governo dalla prepotenza e dall' ar- 
bitrio dei più forti , si può presumere con sicurez- 
za , che r istesso sia avvenuto in altre parti , ove 
la debolezza del Governo diede ansa all' ardire di 
altri potenti : e siccome non mancarono allora in 
Italia alcuni altri Baroni di una sfera superiore , 
così può credersi , che quelli pure si usurpassero 
sopra i minori un' autorità fuori dell' ordine volu- 
to dall' ordinaria costituzione del Regno. 

Per tutte queste cause oscurata essendo l' auto- 
rità dei Conti , andò finalmente a terminarsi in 
nulla a motivo ancora delle divisioni seguite nelle 
loro famiglie ; nelle quali moltiplicatisi i discenden- 
ti , vennero a ripartirsi . ^|tra questi le sostanze pa- 
trimoniali , e le istesse giurisdizioni Imperciocché 
non avendo mai avuto còrso tra* Longobardi l'usan- 
za Salica , che teneva concentrati ne* primogeniti 
li patrimoni delle famiglie , e divenuti essendo in 
certa guisa patrimoniali gli stessi Feudi ed Uffizj 
dati dai Re ^ per il diritto acquifiitato di trasmetterli 
ai figlj , ed in mancanza di questi ai più stretti 
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congiunti per agnazione , la divisione si estese con 
facile passaggio ai feudi , che spesso furono confusi 
cogli allodj , e così si divisero anche le giurisdi- 
zioni annesse all' uffizio dei Conti. 

Vedesi infatti , che siccome continuò in un cer- 
to vigore r autorità dei Conti sino ai primi anni 
del secolo XI., ed uno solo della famiglia, cioè il 
primogenito , sino a quel tempo ne sosteneva il tito- 
lo e le funzioni ; così dopo s' incontrano spessi 
esempi ^^ P^^ persone dell' istessa famiglia , le quali 
in un istesso tempo assumevano il titolo di Conti 
del medesimo Contado, ed esercitavano ancora atti 
di giurisdizione , che prima erano di prerogativa 
del solo primogenito. Il codice delle nostre carte 
di Bergamo ne fornisce molte e chiare prove negli 
anni loSg. 1066. 1092. (i) e sopra tutto compa- 
risce notabile un Placito tenuto nella nostra terra 
di Pàlosco r anno 1082. dal Re Enrico III. al qua- 
le intervennero assistenti Giselbertus ^ atque jàrial- 
dusj et Reginerius Comites Pergamenses. (2) Due 
dei medesimi Conti , Arialdo e Reginerio si trova- 
no assistere ad altro Placito tenuto nella Casa Epi- 
scopale di Bergamo Fanno 1088. dal Re Corrado 



(i) Cod. Diplom. Berg. Tom IL col. 595. 665. 670. 779. 
(3) Ibid. col. 735. 
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figlio del medesimo Enrico III. ( i ) Egli è pertanto , 
che divisa in tal modo la potenza in molti venne 
a ridursi a nulla per tutti , come ( per non allon- 
tanarci dagli esempi della Patria nostra ) avvenne 
alla famiglia de' Conti di Bergamo , la quale per 
essersi divisa in molte stirpi , quali risultano dai 
documenti del secolo XIL, tra loro distinte coi no- 
mi di Conti di Offenengo, di Camisano nel Cre- 
masco, ed altre con quelli di Almenno o Marti- 
nengo, {2) cade perciò in un grande abbassamen- 
to , quantunque nella sua origine sia stata una 
delle più cospicue del Regno d' Italia , non solo per 
avere nel secolo X. goduto in quattro successive 
generazioni la suprema dignità di Conti del Regio 
Palazzo , come lo ha dimostrato con sicuri docu- 
* menti il nostro Lupo ; (3) ma per essersi ancora 
con illustri matrimonj congiunta coi maggiori prin- 
cipi del Regno , quali erano li Marchesi d' Ivrea , 
del che ne porge fondamento una nostra carta , (4) 
e senza dubbio si congiunse coi potentissimi Duchi 



(i) Lupus God. Bergom. Tom. II. col. 759. 

(2) Ibìd. col. . . , 

(3) Ibld. col. 167. j83. 247. 267. 34i' 349. 395. 445 

48i. 49«- 
(4j Ibid. col. 395. 
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della Toscana , essendo stata la prima moglie del 
Duca Bonifazio padre della Contessa MatUde , una 
figlia di Gisalberto Conte di Bergamo e del sacro 
Palazzo per nome Richilla (i). 

Rimossi adunque i Conti dal governo delle Cit- 
tà >5 e scemata la loro giurisdizione in molta parte 
dei loro territorj , si ritirarono essi nei distretti più 
distanti dalle Città , ove potevano ancora esercitare 
il loro dominio. Perciò abbiamo notizia , che li Con- 
ti di Pavia, li quali erano pure insigniti del titolo 
di Palatini per la dignità dell' antica sede regale sta- 
bilita nella loro Città , si ritirarono a Lomello , e 
dominarono lungamente in quel tratto del territorio 
Pavese , ove peraltro furono di continuo infestati dai 
Cittadini di Pavia , finché gli obbligarono a ren- 
dersi tributar] , e costituirsi Cittadini di quella Cit- 
tà , nella quale prima avevano comandato ; come si 
raccoglie da Ottone di Frisinga scrittore delle gesta 
di Federico L, il quale riferisce in tale proposito 
un amara invettiva dei Tortonesi contro quella Cit- 
tà loro nemica (2). 

Neir istessa guisa li Conti di Verona si ritirarono 
a S. Bonifazio , ed in alcune altre vicÌDC giurisdi- 



(i) Cod. Bergom. Tom. IL col. 447- 475. 48i. 
(2) Otto FresiDgens. Lib. II. Gap. 29. 



45 

zioni , ove quella famìglia s' illustrò poi somma- 
mente nei fasti delle vicine Città, e nelle fazioni 
e guerre contro la tirannide di Ecelino da Roma- 
no, il quale fattosi capo dei Ghibellini nel secolo 
XIII. minacciò di servitù tutta la Lombardia , e la 
Marca di Treviso. Tuttocchè ai tempi di Federico I. 
Verona avesse acquistato una piena libertà, e for- 
masse un principal membro della Lega Lombarda ,, 
tuttavia quel Regnante con suo diploma dell' anno 
II 65. (i) rinnovò in favore di Bonifazio figlio del 
Conte Malregolato Y investitura della Contea di Ve- 
rona : Comitatum VeroncBj et omnia quas ad Co- 
mitatum pertinente ut ministeria omnia seu Of- 
ficia j qucB per nos vel per Impertum ^ in Civita- 
te Veronce et ejus districtu exercentur . . . per 
ipsum debeant exercerL Ma infatti però si scorge 
dall' istesso Diploma , che quanto alla Città , ed 
all' universale Contado , era ridotta Y autorità del 
Conte ad una preminenza sopra i Feudatarj , ed 
alla facoltà di regolare la disciplina de' pistori e 
macella] , ed alla giurisdizione volontaria per le 
emancipazioni e tutele. E tali si può argomentare 
che fossero le prerogative , alle quali in quel tem- 
po fu ridotto l'uffizio de' Conti, dopo che i co- 

(i) Verci Codice Eceliniano Docum. XXVII. 
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I 

munì delle Città avevano tratte a sé le parti più 
essenziali del governo , ed i giudizj civili e crimi- 
nali : prerogative , cte pure in breve furono per- 
dute dai Conti , fuorché nei distretti dai medesimi 
conservati a titolo di Feudi particolari delle lora 
famiglie. E di questi distretti appunto si prese par- 
ticolar pensiero il mentovato Bonifazio Conte di 
Verona , per farseli conservare nell' investitura del 
citato Diploma , nel quale si legge : et insuper ex 
liberali munificentia nostra eidem concedimus j et 
Imperiali auctoritate eum ins^estimus ^ et largimur 
de piena jurisdictione j districtu ^ honore .... om- 
nium sfillarum ^ quce sunt in frolle Puiicella ...• 
et omnia Jura ad nos j et Imperium pertinentia 
in Villa S. Bonifacii ^ in Villa et in castro Suavi y 
in Colognola etc. Furono perciò in seguito più co- 
nosciuti sotto il nome di Conti di S. Bonifazio , 
col quale quella famiglia, che aveva conservato am- 
pie fortune ,si distinse gloriosamente un secolo dopo, 
avendo prodotto il Conte Ricciardo celebre Capi- 
tano 5 il quale non coi diritti di Conte , ma col 
potere di capo della, fazione Guelfa, dominò per 
molti anni in Verona, e sostenne perpetua guerra 
contro il famoso Ecelino di Romano. 

All' istessa condizione di Conti rurali fu ridotta 
la famiglia dei Conti di Padova e Vicenza , prò- 
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sapia chiarissima , V ultimo di cui rampollo è man- 
calo nel secolo scorso nel celebre Abate Conti fi- 
losofo e letterato illustre. Quei Conti nel secolo XIL 
sì trovarono confinati tra' monti Euganei in alcune 
castella , che diedero il nome a diversi rami , nei 
quali erasi moltiplicata quella casa , appellandosi 
altri li Conti di Baone o di Abano , altri di Mal- 
traverso o Montebello , sotto li quali nomi figu- 
rarono per qualche tempo con fama nelle vicende 
di quella Città , finche vennero in gran parte estin- 
ti dalla tirannide di Ecelìno (i). 

Non fu disuguale la sorte dei Conti di Treviso , 
allorché questa Città diventò libera e potente al 
pari , e più ancora di molte altre della Lega Lom* 
barda. Ma una particolare menzione merita il pro- 
gresso di questa Famiglia , la qual^ tra Y obblivio- 
ne , o r annichilamento , in cui ^er la massima par-^ 
te sono cadute le discendenze dei Conti delle Cit- 
tà , che pur erano un tempo i principi del Regno 
d* Italia , essa quasi unica ha potuto a traverso di 
tanti secoli perpetuare il proprio splendore sino 
alla nostra età. Il che prova , che il valor perso- 
nale, e r accorgimento di ben conoscere le circo- 
stanze dei tempi per addattarvì i proprj consiglj ^ 



«ft 



(i) Yerci Istoria degli EcciUdì Lìb. «•« 
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trionfar possono delle più àrdue vicende. Quando 
però li Conti di Treviso dovettero cedere alF im- 
pulsione generale , che chiamava le Città Italiane 
ad assumere la forma di repubbliche , onde furono 
essi costretti di abbandonar Y effettivo esercizio dei 
diritti deir eminente loro uffizio , pare che pruden- 
temente non si ostinassero a lottare contro la vo- 
lontà dei loro Cittadini ; poiché non si ha traccia 
che contro di questi abbiano mai combattuto : ma 
sembra anzi che ritiratisi quietamente al dominio 
di nobili ed opulenti feudi situati intorno il fiume 
Piave , dei quali avevano ottenuto particolari e pie- 
ne investiture dai Re , di là non inquietassero i 
Cittadini nella loro ambizione, e invece con questi 
conservassero una certa amistà , per la quale ot- 
tennero ancora molta influenza nel governo comu- 
nale. Infatti pochi anni dopo la. Pace di Costanza, 
quando erano più ferventi gli spiriti per la libertà , 
apparisce dall' Istoria di Treviso di Gio. Bonifazio, 
che nell'anno 1188. il Conte Rambaldo VI. gover- 
nasse quella Città nell'uffizio supremo di Podestà, 
e ne riportasse il titolo glorioso di difensore della 
Patria (i) ; il che si conferma pure con un Istro- 
mento di quell' anno , che forma il Documento K 



(i) Lib. ly. pag. 1-90. 194. 
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del Codice Ecelinlano del Verci. Cosi si ha dal- 
l' Istoria medesima che il di lui figlio Ensedisio 
assistesse con frequemsa ai consiglj , ne' quali trat- 
tavansi li più importanti interessi della patria stes- 
sa (i). Continuò ne' medesimi u£Gzj amorevoli ver- 
so di quella Rambaldo VII. , il quale intervenne 
per essa alla riunione della Lega di Lombardia , 
seguita nel 1227. per resistere alle intraprese di 
Federico IL , (2) ed il di. lui figlio Ensedisio IV. 
riportò dal Coimme di Treviso il frutto della reci- 
proca benevolenza nel dono del delizioso colle di 
S. Salvatore , sul quale poco dopo quella Famiglia 
costrusse il magnifico castello , che fu Y ordinaria 
sua residenza (3). E conviene , che sempre cammi- 
nassero del pari ed uniti li consiglj dei Conti di 
Treviso con quelli della loro libera patria, poiché 
nel secolo XIV. , nel quale quella Città si strinse 
con particolar devozione alla RepubbUca Veneta , 
la prevennero i Conti abbandonando il partito di 
Mastino della Scala , ed accorsero cum non panni 
militum manu ^ come scrive il Sabellico , ad unirr 
si all' esercito Veneto , che prendeva le mosse per 

(i) Lib. IV. pag. 189, igg, ao4. 

(2) Lib. V. pag. 233. 

(3) Ibid' pag. 261. 
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combattere la potenza di quell* ardito Signore di* 
Verona , che allora dominava pure Padova e Tre- 
viso , e tutte le Città della Marca Trevigiana : ( i ) 
e poscia Tolberto , uno di essi Conti , dopo essere 
concorso a togliere Feltre e Belluno dalle mani 
dello Scaligero, contribuì acciò Treviso nel iSSg. 
passasse in dominio de' Veneti (2). 

E riesce più notabile quest' armonia , che ha 
sempre sussistito tra i Conti ed il comune di Tre- 
viso , nei tempi che quel popolo^ reggevasi in li- 
bertà non solo , ma la fece da conquistatore a 
darmo di tutti i Signori e Città circostanti , senza , 
che dasse gelosia il titolo di Conti di Treviso , che 
hanno sempre ritenuto , come scorgesi da numerosi 
Diplomi ed investiture accordate ^i dbcendenti di 
quella Casa dal tempo della Lega Lombarda , prin- 
cipiando da un Diploma di Federico L dell' anno 
II 55. e proseguendo con quelli di Enrico VI. di 
Federico IL Enrico VII. di Lucemburgo , Federico 
d' Austria eletto Re de' Romani , di Carlo IV. sino 
airimp. Sigismondo dell' anno i438. Questo titolo 
venne pure riconosciuto dal Maggior Consiglio della 
Repubblica Veneta nel decreto preso l'anno i3o6. 



(i) Histor. Veneta Decad. II. Llb. II* 
(9) Bonifac. Lib. IX. pag. 49 >< 
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di aggregazione alla nobiltà Veneta cosi concepito j 
qiu>d Dom, Rambaldus de Collcdto Comes Tarsfisii 
sit Cim Vènetus (i) distinzione allora assai di raro 
accordata a Forestieri , se non a Principi potenti , 
dei quali la Repubblica volesse procacciarsi il fa- 
vore e r alleanza , come fece co' Marchesi d' Este , 
li Scaligeri Signori di Verona, e li Gonzaga Si- 
gnori di Mantova. 

Con queste arti, suggerite dalla ragione e dalle 
circostanze, li Conti di IVeviso , che presero in se- 
guito il nome di Conti di Gollalto did Castello 
principale dei loro vasti feudi , seppero mantenere 
intatti ed anco accrescere i loro dominj tra le tur- 
bolenze e vicende , che iq quei secoli agitarono 
stranamente la Marca Trevigiana ; ed è mirabile 
che ai tempi di Eoelino , e di Alberico fratelli da 
Romano, U quali dopo essersi insignoriti di Treviso 
e di Padova manommessero tutti i Signori aU' intor- 
no, e ^ezialmente oppressero-U Signori di Cami- 
no , che allora primeggiavano nella Marca, ^ li s<^ 
Conti di Celiato sfuggissero dalla rapacità di quei 
Tiranni : imperciocché e T aecuratisaima'Istoria de- 
gli Ecelini de) dtftto ed acuto Verci -non presenta 
alcun fatto . singolare , che iaccia prèsiunere , che 

— ■ - . ■ p ^ ^ ... j ... .. ■ j^^ « 

(i) BegestuDi. Àut^tic. c«ctar. com* GoUakL > 
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sia stato sconvolto lo stato dei Conti di Collalto, 
ne occupate le loro fortezze ; ed è certo che que- 
sti passata quella bufera rimasero con tutte le loro 
forze e possessi. 

Ma poco^ avrebbe giovato la desterità , se non 
fosse stata congiunta al valore e coraggio del Con- 
ti di Collalto , che sempre colle armi in mano po- 
terono nella stessa loro moderazione rendersi temu- 
ti , e conservar lungamente V indipendenza del loro 
picciolo principato , che non tentarono di allargare 
colle usurpazioni , e quindi poterono rendere cara 
e ricercata ad altri la loro amicizia. Infatti quando 
il Veneto Leone cominciò a spiegare le sue ali so- 
pra il continente , se i Conti di Collalto previ- 
dero accortamente , che le forze di quella Repub- 
blica fondate in un ampio Stato marittimo acqui- 
stato col suo coraggio , e munito d' infinita ric- 
chezza prodotta dal commercio quasi esclusivo del- 
l' Oriente , dovevano prevalere sopra i Tiranni , 
che allora si disputavano il domìnio della Marca e 
dellja Lombardia, e perciò da bel prmcipio si ac- 
costarono 'a sfavorire le armi Venete; non furono 
essi meno premurósamente accolti^ éà accarezzati 
dalla Repubblica , la quale pregio un' alleanza uti- 
le , tanto per l' imione delle loro forze che non 
erano picciole per numero di sudditi ^ ed oppor- 
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tunità di fortezze , quanto, molto più pel carattere 
di lealtà e di costanza, che. distìngueva quella. casa. 
E ben seppero i Veneti stabilirli nella loro devo- 
zione con quelle dimostrazioni • amorose , che for- 
mano una catena più durévole di quella della vio- 
lenza ; poiché per un secolo trattarono i Conti di 
Collalto nella qualità non di sudditi , ma di allea- 
ti ; del che formaìio luminosa prova le moltiplici 
Lettere Ducali del Veneto Senato conservate dalla 
famijglia. Basterà l'accennare, che nel i358^aven^ 
do il Conte Schinella di Collalto avvisato la Re- 
pubblica dei movimenti del Duca d'Austria,: il Doge 
Gio. Delfino lo invitò ad una conferenza , oUìb 
opus sii nobis prò habenda provvisione ad conser' 
vationem nostri status et VESTBI ^ aliqua . nxm^ 
ferre yobiscum. Il Doge Lorenzo Celsi ringrazian- 
do il Conte di Collalto dell' offerta del Castello di 
Musestre, per essere presidiato dai Veneti a mag? 
gior comune sicurezza in quei moti di guerra , 
così si spiega: idcirco habentes gratissimam ob" 
blationem vestrum j prò qua nos et nostrum Com* 
mune ad omnem consersHdionem et statum Viestrum 
animastis. Oltre però altre Ehicali , con le quali la 
Veneta Signorìa in quel secolo andava partecipan- 
do ài Conti di Collalto le leghe fatte con altri po-^ 
tentati , i termini delle triegue con altri Principi , 
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e le notizie degli armamenti e fatti di gUerrdi , tiescé 
più osservabile la Lettera del Doge Andrea Gonta-^ 
-rini , con cui partecipò a Rambaldo ed Ansedisio 
Conti di Collalto, la pace tra la Repubblica e Gè* 
novesi e i loro alleati Re d'Ungheria, Patriarca 
d^ Aquile] a , ed il Signore di Padova , stabilita in 
Torino V anno i38i. con cui fu terminata quella 
famosa guerra , cjie condusse la Repubblica sul- 
Torlo della sua distruzione. E nell' istessa Ducale 
furono avvertiti i' Conti , che nel trattato di pace 
era' stiito stipulato un articolo speziale a loro ri- 
guardo : ^uod Domini Condtes de CoUaUo i/eluii 
adherentes dicto Comuni p^enetiarum in presenti 
pace cwn eorum subditìSj rebus j et bonis inclur 
dentur. E nella quaUtà soltanto di alleati si vedono 
considerati i Conti in altre Ducali del Doge -Mi- 
chele Morosini , che relativamente alla suddetta 
pace nell* anno i382. significando loro, che il Si- 
gnore di Padova aveva dichiarato alla Repubblica 
di essere disposto a trattare essi Conti ed i loro 
sudditi tamquam adherentes et inclusos in pace, 
in casu quo velitis simUiter facere erga ipsum j 
perciò il Doge li ricercò, che volessero spiegarsi 
su questo punto , con che riconobbe » che non po- 
teva astringerli come dipendenti dalla. Repubblica. 
Ma cresciuta in breve e stabilita la potenza del- 
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ia Repubblica nel dominio di tutte le circostanti 
Provincie , avvenne dell' alleanza dei Conti di Col- 
lalto ciò che sempre è avvenuto delle alleanze ine- 
guali , e della protezione accordata dai grandi sta- 
ti ai minori , che V una si converte in sovranità 
e r altra in sudditanza. Tuttavia sebbene in segui- 
to i Conti di CoUalto dopo qualche secolo ripren- 
dessero i loro Feudi dalla Repubblica con investi- 
ture , conservarono i loro dominj un carattere di 
libertà ed immunità , quale conviene ad uno stato 
intieramente separato , che li distinse sopra tutti gli 
altri Feudi compresi nello stato della Repubblica 
Veneta ^ come convincesi con una serie non inter- 
rotta di pubblici documenti dei Decreti e giudizj 
sovrani , che preservarono li diritti dei Conti sino 
agli ultimi tempi dell' istessa RepubbKca. Ciò vuole 
in parte attribuirsi alla fede del Veneto Senato , 
che rispettò sempre quel principio , il quale , più 
che la forza delle sue armi, fu il principal fonda- 
mento de' suoi acquisti , vale a dire la spontanea 
volontà dei Popoli , che stanchi dei feroci tiranni , 
che dianzi gli avevano oppressi, invitarono la Re- 
pubbUca a dominarli , per salvare sotto di essa le 
loro sostanze , ed una parte almeno delle loro li- 
bertà; onde quella mantenne sempre i patti e pri- 
5 



56 

vìlegj delle originarie dedizioni , per quanto con la 
sovranità potevano conciliarsi ; ed indi ne derivò 
quell'amore de' sudditi, di cui rende famose testi- 
monianze r istoria. 

Ma d' altra parte la Casa , di cui parliamo , de- 
ve riconoscere la continuazione del suo splendore 
dalla successione di più valorosi personaggi , cte 
r hanno segnalata in ogni secolo , li quali nell' ar- 
mi prestarono importanti servigj alla Repubblica , e 
non meno si resero chiari guerreggiando presso le 
altre nazioni nella Francia , rielle Fiandre , e sin- 
golarmente in Germania,» dove in premio del valo- 
re di uno de' suOi antenati questa Casa chiarissi- 
ma ha conseguito ricche e splendidissime Signorie 
con prerogative principesche , per le quali al pre- 
sente ha colà stabilito il suo domicilio. Poche fa- 
migUe pertanto in ItaUa , e forse in tutta l' Europa , 
eccettuate alcune soltanto delle Case Sovrane , po- 
trebbero fornir prove cotanto sicure di una sì lon- 
tana 5 ed illustre origine , le quali rimontano a nove 
secoli con un continuato contesto di autentici do- 
cumenti , che ho potuti riscontrare mercè la cor- 
tese comunicazione , che ne ho avuta dal Sig. Av- 
vocato Bidasio mio cognato, ora procurator gene- 
rale di quella Casa in Italia. 

Già il Muratori , il quale aveva consultati gì' istes- 



57 
SÌ documenti a lui trasmessi dall' Abate Enrico 

de' Conti di Collalto , come professa in più luo- 
ghi , (i) ne aveva pubblicato più diplomi nelle sue 
Dissertazioni delle Antichità Italiane. Nella Disserta- 
zione IL trovasi il diploma dei Re Berengario ed 
Adelberto dell' anno 960. , con iscrizione però hon 
esatta nella rubrica : Donatìo Curtis Loi^adiruB 

Jactd Ramhaldo Corniti Tarvisino ; mentre in tut- 
to il diploma non trovasi nominato Rambaldo col 
titolo di Conte , ma con quello soltanto dilecU 

fidelis (2). Nella Dissertazione XI. pose in luce al- 
tro speciosissimo diploma dell' anno 980. concèsso 
dall' Imp. Ottone II. alli By ameno j Raimbaldo ^ 
Gaimberto Jratribus qm. Raimbaldi bonce memo-' 
rioe filiis i col quale loro confermò la suddetta Cor- 
te di Lovadina, ed altre grandi possessioni, con 
eminenti prerogative di domìnio. (3) Ma vedendo 
io che né in questo , ne in quel primo diploma 
viene dato il titolo di Conte al padre , o ad alcu- 
no dei figlj , ne argomento con certezza , che non 
peranco quella famiglia avesse conseguito la Contea 
di Treviso , awegnacchè in tutte le carte di quel 



(i) Tom. I. col. 58. 43o. 574* 

(2) Ibld. col. 57. 

(3) Ibid. col. 573. 
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secolo si osserva non mai ommesso il titolo di Con-* 
te neU* indicare i personaggi fregiati di questa di- 
gnità , quantunque spesso si ommettesse il nome 
delle Città , o altri luoghi , dove fossero Conti^ Sòl^ 
tanto però dopo Y anno 980. deve essere stato crea- 
to Conte di Treviso quel Rambaldo nominato cogli 
altri suoi fratelli nel diploma testé indicato, men* 
tre in altri quattro diplomi pubblicati dall* istesso 
Muratori, uno nella Dissertazione Vili, del 994- (i) 
gli altri nell' XI. cioè due dell' anno 996. e l' ulti- 
mo dell' anno 1000. tutti dell' Imp. Ottone III. (2) 
si trova sempre 1' istesso Rambaldo col titolo Co- 
mes Tarvisinus. L' Ughelli similmente ne' Vescovi 
di Treviso riporta l' Istromento della fondazione del 
Monastero di Mogliano fatta dal Vescovo Rozo 
r anno 997. alla quale si trova presente e consen- 
ziente il medesimo Rambaldo Conte di Treviso. (3) 
Da questo Rambaldo in poi si ha una catena non 
mai interrotta di documenti , che conducono le 
prove delle sue discendenze sino ai viventi Conti 
di Collalto. 

Al di là di tanta antichità provata con docu- 



(i) Tom. I. col. 43 1. 

(2) Ib. col. 575. 577. 

(3) Ital. Sacr. '!^om. V. pag, 5o3. 



menti cosi certi , io non posso ammettere tra gli 
antenati di questa famiglia { come fanno certi 
Scrittori di tem|)i troppo posteriori, della critica 
dei quali non posso farmi mallevadore ) quel Ghe- 
rardo Conte di Treviso , al quale da una Leggen- 
da dell' anno looo. inserita dall' Ughelli ne' suoi 
Vescovi Tervisini ( i ) viene attribuita la fondazione di 
un Monastero poco distante dalle mura di quella Cit- 
tà , avvenuta nell' anno 780. In contrario a tale 
supposizione un argomento indubitato lo desumo 
dalla certezza che li Conti di Treviso , o sia di 
Collalto, sono di origine Longobarda. Così venne 
dichiarato da' un altro Rambaldo Conte di Treviso 
in un Istromento del 1041. col quale , unitamente 
a Matilde di Borgogna sua moglie , fece una ma- 
gnifica donazione di grandi possessioni al Mona- 
stero di S. Eustachio di Narvesa , che tuttora sus- 
siste convertito in una nobile e ricca Prelatura , 
padronato degl' istessi Conti di CoUalto , decorata 
di spezìosi privilegi ed insegne onorifiche , con an^ 
pia giurisdizione spirituale Nullius Dicecesis. In 
quel pubbUco atto li due illustri Conjugi così pro- 
fessano la rispettiva legge e nazione: qui profes- 
sus ego Rambaldus Comes ex natione mea lege 



^m 



(i) Tom. V. pag. 491- 
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{fii^ere Langobardorum j et ego MagtUda ex na- 
tione mea lege \>ivere videor Salica^ sed nane 
prò viro meo lege vivere videor Longobardo- 
rum, (i) Ora certamente , se attendiamo la sicura 
testimonianza dell' Istoria, quel Gherardo Conte di 
Treviso nel 780. non poteva essere Longobardo, 
ne appartenere in conseguenza a qpaesta famiglia. 
Nella preziosa Cronica di Andrea Prete , pubblicata 
dal Menckenio , e riprodotta dal Muratori nella 
Dissertazione I. delle Antichità Italiane, (2) quello 
Scrittore del secolo IX che ^i ha certo argomen* 
to essere stato Bergamasco (3) , narra , che alla pri- 
ma invasione di Carlo Magno, dopo aver già pre- 
sa la regale Città di Pavia e fatto prigione il Re 
Desiderio , si mantenevano contro di lui tuttavia 
in armi Boto auso Duqa del Friuli, e Guido Duca 
di Vicenza , li quali al sentir che U Franchi s' in- 
viavano verso quelle parti con grandi devastazioni 
riunirono le proprie forze , e fattisi incontro agi' in- 
vasori al ponte di Livenza ibidem m^agnam stragem 
de Francis fecerunt Credette Carlo più opportuno 
il tentare di sottometterli colF offerta che loro fece 



(i) Begest. cit. Gomit Gollalti. 

(a) Tom. I. col. 4^* 

(3) Lupus God* Diplom. Berg. Tom. 'I* col. 86g. 



di patti onorati , se si rimettevano alla sua fede ; e 
quantunque li due Duchi suddetti cum nobilibus 
Forojulianis consilium irderunt j ut virilUer se gere- 
reni; tuttavia per il raggiro di alcuno tra essi, già 
corrotto dai doni del conquistatore , si arresero , e 
dice r Isterico che eorum Carolus servavit hono- 
rem , cioè li lasciò in possesso delle loro digni- 
tà (i). E poiché tra il Ducato del Friuli e quello 
di Vicenza non vi era di mezzo che la Città di 
Treviso, è troppo verosimile che con quei Duchi 
fosse collegato quello ancora che governava Trevi- 
so col titolo o di Duca o di Castaldo , giacche 
non risulta qual titolò avesse sotto i Re Longo- 
bardi Egli è però certissimo, che Treviso si trovò 
impegnata nella rivolta , che fece Y istesso Duca 
Botcauso nel seguente anno 775. unitamente ai 
Longobardi delle vicine Città. Avendo però quella 
terminato in una battagha , che T istesso Carlo ac- 
corse frettoloso a presentare ai rivoltosi , nella qua- 
le Botcauso lasciò combattendo la vita , narrano gli 
Annali de' Franchi , che Carlo Magno compì la vit- 
toria col sottomettere Forumjulhan , Tarvisium 
cum reliquis Cwitatibus j quas rebellatas fuerant; 
notando di Treviso in particolare , che fu presa 

(i) Antiqu. M. Aey. Tom. I. col. 44* 4^. 
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per il tradimento di certo Pietro, al quale inde- 
gnamente Carlo diede in ricompensa il Vescovado 
di Verdun ( i ) ; dopo di che attestano gli stessi An- 
nali , che il vincitore per assicurarsi di quelle 
Città, stabili Duca del Friuli, e Conti delle altre 
Città altrettanti Franchi invece de' Longobaràì. Ri- 
pugna pertanto al vero , che Carlo cangiando leg- 
giermente di poUtica , cinque anni dopo , avesse col- 
locato un Longobardo al governo di una Città sì 
importante come Treviso. 

Ne un secolo , né un antenato di più o di 
meno fregiato di quell' onore, possono dare o to- 
gliere parte alla chiarezza di tanta antichità ^elTa 
Casa , di cui parlo , e molto meno questa ha biso- 
gno di mendicare un lustro incerto di un Ram- 
baldo e di un Gosberto fratelli Principi de' Lon- 
gobardi intorno Y anno 680. , o dal matrimonio di 
una Adelperga figlia e vedova di Re Longobardi, 
come riferiscono certi Scrittori , certamente non 
assistiti dalla testimonianza di Paolo Diacono, ne 
da altri contemporanei documenti , che non parla- 
no dei due fratelli , né punto fanno menzione del- 
le seconde nozze incontrate dalla figlia del Re 
Ariperto, dopo la morte del marito Re Grimoaldo 



(i) Lupus Cod. Dìplom. Berg. Tom. I. col. 58o. 
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Ciò che si può affermare di certo si è , che li 
primi autori di questa Casa , prima ancora che ot- 
tenessero la Contfea di Treviso , debbono fin sotto 
la Monarchia de' Longobardi essere stati de' più 
illustri di quella nazione , e non meno ricchi e 
potenti nelle contrade, ove hanno dominato, come 
deve argomentarsi della magnifica donazione fatta 
ai loro posteri da Berengario , prima che fossero 
Conti di Treviso , non potendosi presumere fatta 
che a personaggi di somma nobiltà , la quale allo- 
ra era 1' unica strada agli onori , ed alle ricchezze 
ancora : e ben vedesi dal diploma di Ottone II, 
del 980. pubblicato dal Muratori, (i) col qualq 
confermò alli tre figlj di Rambaldo, non ancora 
Conti , la suddetta Corte di Lovadina , quante altre 
amplissime Corti e possessioni già godevano essi a 
titolo di proprietà , e non di feudi , cioè Monti- 
cello , poscia detto Mantello , cum omnibus perii- 
nentibus infra jluvium quod dicitur Plai^ts j et 
aliud Jlumen quod Brenta nominatur^ simul cum 
alpibus : insuper Corticellam unam eterse nomi- 
natam .... et quidquid hxibere visi sunt infra con-- 
Jines aquarum .«. et in Comitatu Cenetense quid- 
quid habere sfidentur inter Solsium et Rabosum 

(i) Tom. I. col. ^7?, 
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Jlandna- Quei grandi stabili , vennero allora confer- 
mati a titolo di vera proprietà, ut habeant^ tene- 
ani ^firmiterque possideant tam ipsij quoan sui hcere- 
des. Né meno ciò risulta dalla considerazione otte- 
nuta da quei personaggi presso quel potente Monar- 
ca , il quale in aggiunta alla confermazione di tan- 
ti possessi , loro attribuì il diritto insuper omnes 
in suis hcereditatibus residentes ^ placitu trahenii ^ 
leges faciendi j lites ac contentiones Jìniendi ^ et 
quidquid publice .^. ab eis exigendi : di modo che 
venne a costituirli in un vero principato : il che 
dimostra , che la giurisdizione esercitata dai loro 
discendenti in quelle terre, e su* loro abitanti , 
fu indipendente dalla circostanza di essere divenuti 
Conti di Treviso , ne deve riputarsi da essi ritenu- 
ta , quasi che Y abbiano squarciata nella declinazione 
del loro diritto sopra quella Città e suo Contado ; 
ma essere stata nella sua origine una proprietà 
della Casa col carattere piuttosto di allodio , che 
di benefizio feudale , comunque nel progresso dei 
tempi abbia potuto contrarre una dipendenza di 
vassallaggio. 

Fu ben diversa la sorte dei discendenti deUa 
maggior parte degli altri Conti delle Città , e ehi 
investigasse i documenti delle altre Città potrebbe 
forse rinvenir facilmente la prova , che i posteri di 

V 
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quei Principi del Regno , se non fu troncato il loro 
lignaggio, come spesso avviene delle grandi Case; 
terminarono col diventar Conti rurali , o piccioli 
Feudatari , qualora anco non siano discesi più bas*» 
so per la ruota della fortuna , e divenuti villani o 
meccanici artigiani , come la discorre il celebre Au- 
tore dell' Istoria Civile del Regno di Napoli , parlan- 
do dei discendenti dei famosi Principi Longobardi 
di Capua , che tennero in sovranità la ricchissima 
Campania , e poscia moltiplicati in numerose fami- 
glie scomparvero in breve dalla notizia dei vi- 
venti (i). ^ 

Non fu si sfortunato il destino dei nostri Conti 
di Bergamo , dei quali restano ancora alcune nobi- 
lissime propaginL Ma quella famiglia troppo inde- 
bolita , par essersi oltre modo divisa in più stirpi , 
^ella maggior parte delle quali si è perduta ogni 
traccia da più secoli, e molto più perduto avendo 
ogni influenza nella Città per le accennate gene- 
rali cause, troviamo aver essa nei secoli XI. e XIL 
portato il suo domicilio in Crema , ed in diverse 
terre all' intomo , che allora appartenevano al Con- 
tado di Bergamo, ed in seguito hanno formato il 
territorio di Crema , e parte del Cremonese , come 



■MH 



(i) Giannone. 
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sopra abbiam notato. E convieu dire , che tanto si 
trovassero male quei Conti co' Cittadini , e con 
questi avessero troncato ogni vincolo, che non ap- 
parisce, che più alcuno di essi abbia avuto parte 
nel reggimento della Città , divenuta libera. Anzi ri- 
sulta da numerosi documenti di quel tempo, che 
vendettero a precipizio i loro beni allodiali , e le 
istesse particolari giurisdizioni della famiglia , clie 
godevano nelle terre vicine alla Città ^ come- in Ai- 
menno citeriore , ora detto Alme , dove avevano 
una Corte , con latifondj e giurisdizione , in Azza- 
no , Levate , Calcinate. E raccogliesi poi dalle no- 
stre carte , che nel tempo stesso dilatassero i loro 
acquisti nel circondario di Crema , (i) per concen- 
trare colà la loro ricchezza , lontano dai loro con- 
cittadini, dal quali la loro autorità non era più te- 
nuta in pregio; ed ove all' incontro apparisce cbe 
più a lungo mantenessero I autorità e considerazione, 
anche allorquando Crema si costituì in Ubera co- 
munanza ad esemplo delle altre Città. Infatti in una 
sentenza del Consoli di Crema dell'anno ii5i. già 
conservata nell' Archivio del nostro Monastero d' A- 
stlno , a di cui favore fu pronunziata , compariscono no- 



(i) Cod. Diplom. Berg. Tom. II. col. SgS. GaS. jSg. 
743. 767. 823. 839. 847- 85i. 911. 961. 
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nunàti alla testa di que' Cotisoli Lanthelmus Co- 
mes j et Villelìfius Comes j li quali dal nostro Lupo 
fu provato essere della stirpe de' Conti di Bergamo , 
onde ne argomenta, che quando cessò pure in Cre- 
ma la primitiva loro giurisdizione , venisse statuito , 
che alméno conservassero principal parte npl go- 
verno (i). 

Da queste divisioni di territorio , che per tali 
cause avvennero tra le Città ed i Conti ritiratisi a 
reggere alcuni distretti , che poterono per qualche 
tempo mantenere indipendenti dalle medesime, ne 
nacquero de' smembramenti , divenuti perpetui , di 
alcune parti dei territorj delle Città. Imperciocehè 
limitando da^ principio i Cittadini alle parti più vi- 
cine il loro dominio, e abbandonando tacitamente ^ 
o forse àncora per qualche convenzione , le parti 
più lontane ai Conti , questi in breve tempo tro- 
vandosi senza 1' appoggio e la forza delle Città pri- 
ma da essi governate , furono costretti di lasciarsi 
' spogliare djei distretti loro rimasti , che vennero in- 
vasi dalla {irepotenza di altee Città vicine , o dì al- 
tri più forti Baroni, li quali in progresso di tempo 
furono pur essi ingojati dalle Città medesime. Era- 
no certamente venuti mcdto al basso li Conti di 

« (i) Cod, Diploma Berg. Tom. II. coL iio3- 
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Bergamo col loro potere anco nel distretto Gre- 
mosco , poiché si vede , che taluno di essi trovò 
opporttmo di fortificarsi nel possesso de' suoi sta-» 
bili e castelli particolari , coli' offerirli in dono al 
Vescovo di Bergamo , e riprenderli da lui con in- 
vestitura feudale. Ciò risulta da un atto d' investi- 
tura del II 40. fatta dal Vescovo Gregorio a Ma- 
gifredo Conte, qui fuit de Comitiatu Pergamend^ 
in gentile et legale feudum ad hcsrediiateni mascur 
linc(,m del castello dell' uno e 1' altro Offanengo , 
con tutte le sue pertinenze consistenti nella tenu- 
ta di quattrocento trentasei jugeri di tèrra, di cui 
il detto Conte Magifredo aveva fatto cartam of- 
fertionis Ecclesice S. Alexandri de Pergamo ; e 
quindi il Vescovo promise per se et suos succes^ 
sores dictum feudum defendere dicto Magifredo 
Gomiti j et suis hceredibus m^ascuUs in perpetuimi j 
et ibi dictus Magifredus Comes juras^it fideUta- 
tem etc* (i) Perciò acutamente va riflettendo il no- 
stro giudizioso Diplomatico alla causa , per cui la 
Repubblica di Bergamo non prese mai interesse, né 
parte alcuna nelle guerre, che scoppiarono al finir 
del^ secolo XI. , e proseguirono a più riprese nel 
susseguente tra Cremaschi e Cremonesi , e termi- 



(i) Lupus God. Berg. ITbm, II. col. ioa6. 
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narono con 1* occupazione di Crema e del Crema- 
sco fatta dal popolo di Cremona, non ostante che 
dai documenti di quel tempo consti , che Crema 
ed il suo territorio erano considerati una pertinen- 
za Comitatus Pergamensis (i). Egli perciò al ve- 
dere , che punto non si mossero i Bergamaschi , 
ne conclude con fondata ragione , che ciò addivenis- 
se , perchè essendo da più anni quel distretto sta- 
to abbandonato al dominio dei Conti , venisse al- 
lora riputato un membro del tutto dalla nostra 
Città^separato. 

CAPO IX ^ 

Dei grandi Baroni Italiani del secolo X. sino ai 
tempi della Lega Lombarda. 



s 



iccome per le osservate cagioni andava estin- 
guendosi la potenza dei Conti delle Città , allor- 
ché queste presero spirito , e s' incamminarono alla 
indipendenza , cosi alle medesime giovò , che iil 
quel tempo non più dominassero in Italia alcuni 
grandi Baroni, che aU* ingrandimento di esse avreb- 
bero apportato un decisivo ostacolo. Tali sarebbero 



(i) God. Diplom. Berg. Tom. II. Animad. L. col. 887. 
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stati i Berengarj ed i Lamberti, li quali governali* 
do li potenti Ducati del Friuli , e di Spoleti al 
momento, che si estinse la discendenza di Carlo 
Magno , osarono disputarsi tra di loro il RjBgno 
d' Italia , ed il titolo stesso dell' Imperio d* Occiden- 
te , che portarono a vicenda. Ma prima deìk metà 
del secolo X mancarono le famiglie di quei Prin- 
cipi , che con la loro ambizione e discordia adendo 
portato una fatai dissoluzione d' ogni vincolo Hi 
ubbidienza dei Magnati del Regno , furono potis- 
sima cagione di riaprire Y Italia all' ambizione degli 
stranieri , che vennero a fermarvi il piede. 

Si vide nei secoli X ed XI. elevarsi grande- 
mente la potenza dei Marchesi e Duchi della To- 
scana , li quali, come abbiamo di sopra osservato, 
avevano pure disteso sopra vasti paesi di Lombar- 
dia di loro dominio. Ma oltre che la loro potenza 
presto ebbe fine nell' ultimo germe di quella Casa, 
che fu la famosa Contessa Matilde morta nell' an- 
no III 5. , si può anzi riconoscere aver data occa- 
sione favorevole alla indipendenza delle Città le 
brighe di quella famiglia , la quale male in acco^ 
do cogli Imperatori Tedeschi , tenne lungamente la 
principale direzione del partito della Chiesa , e 
delle Città , che in quelle discordie levarono pivi 
scopertamente il capo. 



7« 
Àj^arìace che nell' Italia Superiore , quando per- 
ineo era in vigore il Regno , a riserva dei Conti 
delle Città , vi fossero pochi altid Baroni di un or- 
dine e potenza superiore; e qruesti fossero li Mar- 
chesi d' Ivrea , e que' di Saluzzo , e di Monferrato. 
Ma li primi terminarono in Ardoino ed Adelherto, 
li quali, eletti Re da una parte dei Baroni del Re« 
gno , furono cacciati alla metà del secolo X. da Ot 
tone I. , chiamato da W altra fazione dei medesi- 
mi Baroni , aventi alla testa Y Arcivescovo di Mi- 
lano, li Marchesi però di Saluzzo e di Monferra- 
to mantennero il loro dominio sin verso la metà 
del secolo XVI., tenendo soggette diverse Città» 
ed angustiando li. territorj di quelle , che eransi 
fatte libere , contro le quali sostennero frequenti guer- 
re, non senza vicende talvolta per essi luttuose, 
qual fu quella del March. Guglielmo di Monferra- 
to , che morì prigioniero dei Cittadini d^ Alessandria. 
Nel restante della Lombardia, e nella Marca di 
Treviso non vedesi , che dopo l' anno millesimo ab- 
bian figurato altri Signori con una considerabile 
potenza ; e molto meno più tardi , vicino ai tempi 
di Federico I. e della Lega Lombarda. Antico era 
il lustro de* Marchesi , che poscia furono denonu- 
nati di Este, per lungo domicilio da essi tenuto in 
6 
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quel Feudo. Ma non ben si concorda qual sia sta* 
ta in origine la provincia da essi governata col ti- 
tolo di Marchesi , giacché né Este , né altre terre 
e castella all' intorno possedute dai medesimi nel 
secolo XII. formar potevano tal corpo di provin- 
cia , qual richiedevasi per costituire una giusta Mar- 
ca secondo la primitiva istituzione di quella digni- 
tà , che innalzavasi al di sopra dei Conti , perchè 
importava il governo non di una Città , ma di Pro- 
vincie intiere , che più Città e Conti comprende- 
vano. Altronde poi a quelle terre degli Estensi non 
poteva convenire il titolo di Marca per quello an- 
cora , che non erano ai confini del Regno , quali 
erano le provincie allora denominate Marche, se- 
condo r etimologia del nome derivato dalla lingua 
Germanica. Qualunque però sia stata 1' origine del 
titolo de' Marchesi d' Este , fors' anco da essi ere- 
ditato per discendenza dai Marchesi di Toscana, 
come da alcuni pretendesi , certo è che tennero 
essi un antichissimo rango tra i Principi del Re- 
gno d' Italia , ed alcuno dei loro antenati risplen- 
dette nella dignità di Conte del Regio Palazzo ( i ). 
Indi nella declinazione dell'autorità Regale in Ita- 
lia non fecero alcuna grande rappresentazione di 



(i) Antiq. M. Acy. Tom. I. Dissert. VII. col. 3 7. 
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potenza, e di imprese , che influenza avessero nei 
cangiamenti del Regno : se non che per un felice 
matrimonio rappiantossi nel secolo XI. un loro ra- 
mo in Germania , ove inserito nella potente casa 
dei Duchi Guelfi , divenne un principato ancora 
più potente , che per un secolo diede ombra ai 
«Sovrani medesimi. Ciò peraltro apportò piuttosto un 
indebolimento alla famiglia Estense restata in Ita- 
lia , per la divisione de' Feudi e delle sostanze , e per 
le dissenzioni^ che ne derivarono col ramo di Ger- 
mania. Rimasero perciò questi Principi in una- cer- 
ta oscurità nel corso dei gravi accidenti, che agi- 
tarono questi paesi sino alla Pace di Costanza. 
Addottarono anzi una politica diversa da quella de- 
^li altri principali Raroni Longobardi , poiché ab- 
bandonarono il partito Imperiale , ed in seguito 
aspirarono a farsi capi della fazione Guelfa ^ che 
sosteneva le parti della Chiesa ^ e delle Città Li- 
bere. Furono veduti pertanto dopo la Pace di Co- 
stanza collegarsi con Padova e Verona ^ nelle qua- 
li Città non isdegnarono di accettare la carica di 
Podestà (i) : strinsero più ancora con Padova i loro 
vincoli , facendosi ascrivere nel numero de' suoi 

Cittadini (2) : fecero alleanza col celebre Rizzardo 

— - ■ " 

(i) Verci Istor. degli Ecelini Llb. VII. §. 28. 

(a) Id. Lib. Vili. §. 34. Lib. IX. §. a8. Lib.XI.Cap. 23. 
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Conte di S. Bonifazio ^ t con le parti Guelfe di 
Verona e di Mantova (i) ; e cacciando Salinguer- 
ra Capo dei Ghibellini da Ferrara aumentarono il 
loro potere dominando in questa Città , quai Capi 
di fazione, finche ne ottennero dalla Chiesa l'in- 
vestitura , che essi mantennero contro le ragioni , 
che vi pretendeva Tlmperio. Finalmente corsero la 
carriera dai diversi tiranni , che sorsero dopo ad 
opprimere la libertà delle Città Italiane y e fonda- 
rono quei principati , nei quali si trovò divisa l'Ita- 
lia nei secoli a noi più vici^L 

Ritornando però ai tempi , che sono scopo del 
nostro esame 9 terminerò col far osservare, che nei 
fasti della memorabile epoca della Lega Lombarda 
non si distinsero in queste parti che i Conti Rura- 
li del Seprio e di Biandrate Signori di poca poten- 
za , e perciò stavano attaccati a Federico : ne ve- 
donsi inoltre nominati che alcuni Marchesi Mala- 
spina e Pallavicini , pur' essi di mediocri forze , le 
quali poteano valere a mantenerli tra Y asprezza 
dei monti Liguri , nei quaU stavano incantonati , 
ma non a distendersi incontro alle potenti Città del 
vasto piano di Lombardia. 



(i) Verci Istor. degli Ecelini Lib. XIV. e seguenti. 
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C A P X. 



DeW mtacolo alla potenza delle Città nel nume- 
ro e forza de* Feudatarj di oriate irferiore j 
tra li quali erano dimisi li territorj. 



s 



e fu pertanto favorevole alla maggior parte delie 
Città la circostafiza , che dopo abbassato il potere 
dei loro Conti ^ non avessero a lottare con altri 
gran Prmcipi intemati o vicini ai loro territorj ^ 
restava però alle medesime non pkceiola impresa 
da superarsi , nel riunire alla loro ubbidienza quella 
folla di minori Feudatarj , tra' quali erano li lem* 
torj divisi Altri di costoro tenevano in feudo diret- 
tamente dalla Corona nobili terre e castelli, coi 
loro distretti , quali erano gli accennati Conti Rura- 
li , e quelli cbe avevano titolo di Capitani , e que- 
sti in ragione della diretta loro investitura potevano 
essere considerati veri Baroni del Regno. Altri chiar 
mati Valvassori per concessione dei detti primi Ba- 
roni, o dei Vescovi e degli Abati dei più insigni 
Monasteri , cbe per larghissime dotazioni dei Re 
erano saliti a grado principesco , tenevano da que^ 
8tì in sottofeudo notabili possessioni e Ville intie- 
re , nelle quali , ottenuta o usurpata la facoltà di 
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fortificarsi , esercitavano un duro dominio non mena 

sopra gli uomini liberi , elle sopra i servi addetti 
alla gleba. Un ordine pur anco a questi inferiore 
era quello dei Valvassini , che dai secondi avevano 
pure ottenuto le investiture: ed in generale poi il 
numero di questi Feudatar) dì ogni ordine si era 
in ogni dove moltiplicato a dismisura ; perche in 
breve tempo le stesse terre libere si erano conver- 
tite in Feudi, per essere state offerte e cedute ai 
Signori più potenti^ con patto di riprenderle da 
essi in Feudo , o per la violenza dei maggiori , o 
per esentarsi delle gravi imposte , che si caricavano 
sui beni liberi, o molto piii per procacciar la pro- 
tezione di quei Signori , resa necessaria in quella 
barbarie e confusione dei buoni ordini del Regno , 
allorché tacendo le Leggi ed i Tribunali , non ave- 
va vigore che la violenza. 

Ora trovandosi cosi ti'inciati li territorj fin sotto 
il prospetto delle mura delle Città tra tanti medio- 
cri e piccioli Signori, se questi separatamente era- 
no deboli , poteva renderli formidabili la loro unio- 
ne , consighata da comune interesse di mantenersi 
indipendenti dall' autorità e dalle leggi dei Citta- 
dini. E tanto più pericolosa poteva essere la loro 
unione, quanto che la costituzione politica tenevali 
esclusivamente applicati al mestiero delle armi , « 
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perciò erano intitolati MiUtes , e tutti esercitati 
nelle fazioni guerresche, e seguendo gli eserciti, 
li quali allora non erano composti, che di Fenda* 
tarj tenuti per obbligo dei loro feudi a seguitare 
in campo li Re, o li Baroni, dai quali avevaìno 
ricevuto le investiture ; oppure guerreggiando tra di 
loro per ogni, motivo di • privata- contesa e nemici-^ 
zia. Cosi portava Y abuso , convertito in uno strano- 
diritto pubblico ; della società politica di quei tempi 
barbari , nei quali , anche ne' medesimi giudiz) tra 
privati , la prova delle proprie ragioni innanzi gF istes^ 
si Tribunali, stava riposta sulla punta della spada y 
e nella robustezza dei Campioni, dai quali faceansì 
difendere i litiganti, e li rei de' più gravi delitti ^ 

Perchè potessero adunque le Città acquistare una 
giusta forza, e disporre di quella dei proprj terri- 
torj , era di necessità , o che riunissero pacifica* 
mente a se stesse quella folla/ di Feudatarj domi- 
nanti nelle ville e ne' castelli , ovvero che cpia la 
forza lir' soggiogassero. . 

Per verità le Croniche di que' tempi , e molti 
altri documenti ci offrono esempj numerosi dei più 
potenti di quei Signori, li quali mal sofferendo il 
dominio delle Città opposero lungamente, e taluni 
sino nel secolo XEV. una perseverante resistenza 
per mantenersi indipendenti , alternando secondo le 
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circostanze ora la rivolta , ed ora la aonunissione. 
Imperciocché spesso vinti da forza troppo superior 
re erano costretti aprire le proprie rocche ai Cit- 
tadini , e ricevere entro quelle i loro presidj , ov- 
vero piegaììdosi piacevolmente si confederavano con 
le Citta con alleanze , che diconsi ineguaU , in for- 
za delle quali conservando ne' loro feudi e caslel. 
li un' ombra di dominio , si obbligavano servire alle 
Città nelle loro imprese co' proprj soldati , ed a 
portare altri carichi pubblici : ovvero più spesso si 
facevano ammettere nell' ordine de' cittadini, con 
obbligo di tenere il domicilio nelle Città per un 
certo numero di mesi ogni anno . Ma < qualunque 
volta ne veniva loro il destro , perchè calasse il 
potere delle Città o per infelici guerre , o-per ci- 
vili dissenzioni , rifugiandosi questi Signori ai loro 
forti si rifiutavano a' comandi delle Città, e per 
-sostenersi si gettavano spesso in braccio de' nemi- 
ci delle medesime. Ciò porse frequenti cause di 
gravi turbolenze : ma alla lunga questi Signori , 
come si ha dal contesto di tutte le istorie Italia- 
ne 5 furono tutti o soggiogati ò intieramente distrut- 
ti ; e ciò , che al proposito nostro più importa l' os- 
servare , si è che le loro resistenze , e le loro ri- 
volte debbono non essere state generalmente di 
una decisiva importanza , mentre certo è , che non 
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impedirono lo sviluppamento dei disegni e delle 

forze delle Città Italiane , nemmeno ne principj , 
che incominciarono queste ad innalzare il capo, 
e prendere una parte attiva nelle turbolenze poli- 
tiche del Eegno. £ ^giova T osservare parimenti , 
che allQrquando dopo qualche secolo furono op- 
presse quasi tutte le Repuh^òhe Ijtaliane, pei;4e^- 
tero :6s$e la loro Uberto noti [per' la fo^rza estecaa 
dei Signori ^ che fondarono li nuovi principati ; 
ma perchè questi ebbero X arte di farsi capi p 
protettoli di aiLcuna delle fazioni inteme delle Cijb- 
tà , ed usarono le forze ìsteiise di queste , i^Lt^r- 
namente . disc^d^nti , per opprimere le Città me- 
desime^ TàU furouo i Visconti in Milano, li Qc^- 
ligeri in > »Veronà , li Carraresi in Padova , li .Gon- 
zaga ,ia Mwtova , i Bentivogl) m Bologna , li Me- 
dici in Fiojcenza , e tanti altri piccioli Princiin , che 
ebb^o lungo o ibreve dominio in molte altre .Città 
di Toscaj^a, della Romagna, ed altre provincie <>ra 
Fontifizie. P^ecchj, di costoro , non furono da 
principio che ^empUoi Cittadini , li quali gui49ro- 
no una fazione a cacciar V alt^ dalle loro Città j 
ed altri che ìa^ origine appartenevano alla .classe 
nobile de*Feudater} erano p^ aè oosi. piccioli Si- 
gnori , che con le proprie forze sarebbero stati 
appena pptepiti ,a trayaf\|fM:,:<|v4ìC^^ <^l^t^^-9 ^^^ 
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che a sottomettere Città , che mettevand in campo 
giusti eserciti Ma tutti eguahnente usarono K me- 
desimi ingegni per insignorirsi delle proprie Città; 
e poi molti di essi dopo avere in queste i^sodata 
la loro tirannide , con la medesima astuzia di ag- 
girare le fazioni , alle quali promettevano prote- 
zione nelle Città vicine ^ si fecero scala ad dm- 
pHare sopra quelle il loro dominio. L' Istoria Ita- 
liana particolarmente del secolo XIV. non è che 
un tessuto delle pazzie delle fazioni ^ e degli arti- 
fizi de' tiranni , li quali coli' a juto di quelle posero 
un duro giogo alle loro Patrie (i). Tutto ciò di- 
mostra 5 che ne allora , né prima , quando le Città 
divennero libere, non erano rimasti nelF Italia su- 
periore Baroni indipendenti , che abbiano potuto 
conservare una potenza propria , bastante per fare 
a quelle resistenza , dovendo però eccettuarne quel- 
r angolo della Subalpina, ove tennero fermo li no- 
minati Marchesi di Monferrato e di Saluzzo. 

La resistenza istessa di quei Signori , dei quali 
abbiam parlato di sopra , deve> riguardarsi come 
una eccezione particolare di alcum più caparbj ^ in 
confronto del contegno generale del massimo nu- 
mero de' Feudatari sparsi in ogni angolo de' terri- 

(i) Muratori Annali d' Italia del secolo XIY. 
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torj 9 sopra li quali conseguirono . le Città un do* 
minio lungamente riconosciuto e pacifico. Riguardo 
a questi Signori non mi fu dato il conoscere al* 
cun periodo dell' Istoria dei bassi tempi , il quale 
ci presenti per parte loro quella congiura di resi- 
stenza alle Città, quale dovrebbe 'presumersi , che 
potessero aver formata , se .astrattamente si riguar- 
da all' interesse di si numerosa classe di uomini 
per nobile origine altieri , ed insieme potenti per 
r esclusivo possesso delle aiini. 

C A PO XL 

Di alàme Leghe de^ Feudatarj minori ^ ^ come 
non fossero dirette contro le Città. 



Gì 



T Istorici di Milano danno conto , come aven* 
dosi usurpato ogni autorità li Capitani e Valvasso- 
ri , ed esprimendo essi il popolo , ne sorse tra 
questo e quelli ima guerra nel io85. (i) Ma que- 
sta deve riguardarsi come una delle solite dissen- 
zioni civili , che aimarono 1' uno contro 1' altro b 
due <H!dini de' Cittadini, li Nobili e la Plebe , in 
tutte le Repubbliche così antiche, come moderne > 

(i) L^olpb. Senior. Lih.II. cap. a6. Rer. ItaL 
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nelle quali con provide Leggi non siano state tem* 
perate la prepotenza de^ nobili , e la licenza de' pò* 
polari y onde questi poésano mantenére la loro si- 
curezza e libertà personale , e quelli V onore del 
loro grado. Fu questa forse la prima di quelle tan- 
te guerre civili , che ripullulayano . ad ogni tratto 
in Milano , e durarono più di dùecent' anm , e 
trassero in servitù quella potentissima Città , priina 
sotto que' della Torre fattisi caporali del Popolo, 
e poscia sotto i Visconti , che aUa testa- de' nobili 
umiliarono la fazione popolare. Certamente la mas- 
sima parte de' Nobili , che combattevano contro il 
popolo in quelle discordie civili , apparteneva al- 
l' ordine de' Feudatarj , e tutti eraito 6 Ci^piUni o 
Valvassori , che possedevano Signorie nel Territoria 
A mio senso però si deve desumere dal fatto di 
quella prima diseenzione , che li Capitani e Val-* 
vassorì . già sin d' allora formassero un ordine distioDh 
to nella Città, e avessero principal p^rte nel suo 
governo , se il popolo si risentì :, pèrche avessero 
usurpato ogni autorità ; e non già che. quei Signo- 
ri avessero di fuori congiurato contro i Cittadini. 
Trovasi per verità la 'memoria di . una cofigiara 
ordita in Italia tra li minori Feudathl^ »in daff «n- 
no io35. , ma questa ebbe in mira. di resistere a 
miaggiori Saronì loro superiori : inferiores n$mque 
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MilUes superiorum donUnatione plus solito op- 
pressi j simul omnes illis resistunt coadunati (i); 
come si ha dai Annali di S. Gallo , nei quali si ac- 
cenna che r Arcivescovo di Milano , e gli altri Se- 
natori del Begno si sforzarono di reprimere quel 
tumulto, ma invano, finche li minori Feudatarj 
non furono posti in tranquillità sui proprj diritti 
dal Re Corrado I. , che gli assicurò con una costi- 
tuzione, che forma parte del Gius Feudale , già 
pubblicata dal Muratori, (2) ed unita alla collezio- 
ne delle Leggi de' Longobardi (3). 

Siccome però dai citati Annali si raccoglie , che 
in quella sollevazione concorsero li minori Feuda- 
tarj Marchiani^ et Seprienses ^ pluresque Begni 
commilitones simul mori^ simulque parati viscere ^ 
onde non devesi dubitare che & un movimento 
generale nel Regno di quella classe inferiore di 
Signori ; còsi sembra che anche in seguito , dopo 
acquetato quel tumulto, li Valvassori tra di loro 
ndantenessero una confederazione distesa in Daolt^ 



(i) Epidamnas monacus S. Galli Annalf Tom. III. 

Script. Rer. Italie. 
(i) Lupus Cod. Dipi. Bèi^. Tom. IL col. 763. 
(2) Gollect. Legum Barbaromm P. Gantiaoi Tom. I. 

cap. a36. 
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Provincie sotto la direzione di Capi deteitoinati* 
Da un nostro patrio documento si ricava , che un 
Conte Nuvolo della stirpe de' Conti di Bergamo ^ 
neiranno 1088. era yexiUifer Vuvassojvm ^ qui 
societatem Jus^erant y ( cosi il documento, ma for- 
fee avrà voluto dire fecerant ) e questo titolo , che 
in quella carta il Conte Nuvolo aggiunse alle sue 
quaUtà , significava ciò che volgarmente s intende 
per Confaloniero ^ e Comandante. Se tale società 
derivò , e fu una continuazione di quella formatasi 
ne lio35. 9 il che si potrebbe presumere, ma non 
se ne ha particolare fondamento , in tal caso sareb- 
be noto il suo scopo, cioè la difesa contro X op- 
pressione de' Feudatarj superiori , e non una lega 
contro le Città. Ma esisteva prima , e proseguì certa- 
mente per più anni dopo la detta società do' Valvasso^ 
ri , poiché il Biemmi riporta altri due Vessilliferi dei 
medesimi, ricavati dai documenti da lui posseduti 
uno del 1087. ed altro del iio5. (i) E meglio 
si conosce dal sopra citato Breve recordationis de 
Ardicio de Aiinordhus ^ ^^xAo fosse viva e vigoro- 
sa questa società de' Vavassori , qui insimul de 
variis Episcopatihus conspiraverard ; e come que- 
sta lega nel iio5. s' impegnò in una guerra con- 



(i) Lupus Cod. Dipi. Beig. Tom. II. col. 766. 



85 

trx) il Vescovo e 1^ Città di Brescia , istigata dal- 
l' istesso Ardizio Aimoni , e nella quale fecero prin- 
cipali fatti alcuni potenti Valvassori Bergamaschi ( i ). 
Qual fosse il principal fine di questa generale 
cospirazione de' Valvassori de variis Episcopatibus ^ 
non è sì facile indovinarlo per mancanza di più 
circostanziate notizie di quell' età , come non si sa 
che durasse oltre il ino. Non ebhe • al certo qualche 
motivo subitaneo e passeggiero , poiché vedesi che 
ha durato quasi trent' anni Dalla natura del gene- 
rale interesse loro si può presumere , che si fossero 
collegati contro chiunque volesse menomare le loro 
prerogative o legittime o usurpate , con V appoggio 
delle quali la loro indole fiera U spingeva alla in- 
dipendenza. Con tutto ciò convien credere , che 
ella avesse una qualche più particolare cagione di 
muoversi contro la Città ed il Vescovo di Brescia , 
diversa dal fine di un piano generale di contrasta- 
re all' ingrandimento della possanza delle Città ; 
mentre non trovasi memoria, che la Lega isteissa 
abbia fatto alcun movimento simile contro le altre 
Città , abbenchè tutte di pari passo , e ad un tem- 
po , camminassero scopertamente a rendersi soggetta 
ogni parte de' loro territorj , ed ogni ordine di 
abitanti. 

(i) Cod. Dipi. Berg. Tom. H. col. 845. 846. 
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Egli è , per quanto a me sembra , un puttito de- 
gno della maggior considerazione il fatto , che mol- 
te Città Italiane , anco avanti il fine del «ecolo XI. 
e molto più nel seguente, fecero notabili imprese 
di guerra le une contro le altre , e contro |1* istes-* 
si Monarchi , che piegar le volevano ai loro co- 
mandamenti Egli è pur degno di riflesso che dal 
principio del secolo XIL sino allo scoppiar della 
guerra sostenuta dalla Lega Lombarda , nella quale 
le Città stesse spiegarono tutte le loro forze , non 
apparisce , che que' numerosi Feudatarj , o uniti nel- 
^a loro alleanza generale poc' anzi osservata , o par* 
ticolarmente quelli di ciaschedun territorio , abbiano 
fatto alcun contrasto al rassodamento dell' autorità 
e del governo politico delle proprie Città , che ven- 
ne in quell' intervallo di tempo fermamente stabi^ 
lito. FA è pure indubitato , che le Città non avreb- 
bero potuto innalzare la loro autorità , e mcdto meno 
applicarsi ad imprese di guerra , che richiedevano 
tutta la forza fisica e morale degF intieri loro te^ 
ritorj , se non vi fosse stata in pieno una concor- 
de unione di ogni ordine di abitanti , e singolar- 
mente dei più quaUficati e potenti , che traevano 
al loro seguito le popolazioni , e di quelli sopra 
tutto che avevano qualche pratica di guerra , li 
quali certamente in quei tempi appartenevano a 
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quell* ordine dì nobiltà militare , dalla quale era 
costituito esclusivamente il corpo dei Feudatarj. 

CAPO X I I. - 

DelV antica unione degli antichi Feudatarj alle CUh 
tà , e della politica di queste verso li medesima 

jLàì fatti finora osservati mi sforzano a credere , 
che li minori Feudatarj fossero già da lungo tem* 
pò uniti e legati alle Città. Imperciocché come 
mai queste avrebbero potuto da bel principio muo- 
vere con vigore e con riuscita le proprie armi, se 
congiunta non avessero avuta la forza di quella 
classe di persone., che unica allora èra delle armi 
in possesso ? Come una turba d* imbelli artigiani ^ 
avvezza soltanto a meccanici travaglj , o ad altre 
arti pacifiche applicata , senza sperimentati capi di 
guerra , senza ordini ed esercizj militari , come 
avrebbe potuto nemmeno sporgere il capo fìior del 
riparo delle proprie mura , ove T attendesse una 
già formata milizia indurata aUe fazioni , ed ordi- 
nata sotto valenti capitani , quanto lo portava 'la 
ragione di quei tempi ? * 

Convien credere adunque v o che sin da princi- 
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pio que' Feudatari siano stati soggiogati , e ciò ri- 
pugna ad ogni yerisimiglianza , perchè non vi sa- 
rebbe stata alcuna comparazione di forze per ten- 
tarlo , in tempo , che le* Città non avessero avuto 
alcun grado di potenza , che sia noto al^' istoria : 
p bisogna invece convenire , che se verso i Feu- 
tlatarj non fu usata la forza, questi per qualche 
altra cagione si fossero con le Città conciliati e 
e congiunti: e questa pare la supposizione alla verità 
più conforme. In tutte le politiche contrattazioni, 
dove non ha luogo la forza , couvien che lo abbia 
un reciproco interesse , eccettuati i casi nei quali 
possono essere posti in opera l'astuzia e F inganno. 
La forza non può usarsi , che dai potenti sopra i 
deboli : F inganno non può mai esser lungo , ne 
generale, ^ei tempi però , che le Città comincia^ 
rono ad ambire la propria indipendenza, e videro 
che per tal fine era necessario estendere un' auto- 
rità vigorósa in tutta F ampiezza dei loro territorj, 
per aver mezzo di sostenere il loro disegno , in 
que' tempi la forza tutta stava presso i nobili e 
Feudatari , perchè la forza è di quelli , che ten- 
gono in mano le armi. L' astuzia sarebbe stata inef- 
ficace , o almeno di troppo breve durata , perchè 
])on trattavasì né di im fallo* momentaneo , ne di 
usar F inganno con pochi , li quaU da vane appa- 



«9 

renze potessero venir facilmente abbagliati» ed ag- 
girati ; ma trattavasi nulla meno , che d' imporre 
una perpetua suggezione, ad uomini avvezzi a som** 
ma indipendenza , e lì quali per la loro condizione 
riputavansi nati piuttosto a comandare , che ad vìy 
bidire a semplici Cittadini : trattavasi d' imporre 
questo giogo ad una classe estremamente numero^ 
sa , e diffusa in tutte le parti del Regno ItaMco r, 
la quale » se fosse riuscito V ingannarla in un luo- 
go , non è verisimile , che si avesse potuto in tutti 
^li altri luoghi addormentarla. Qualora avesse pò-- 
tuto spargersi in quella un letargo imiversale , le 
vive punture di servitù insolita V avrebbero prontar 
mente risvegUata , ed il suo destarsi sarebbe stato 
terribile e pericolosa Per quwto poi si voglia sup* 
porre 3 , che fosse rozza in que' tempi la classe dei 
nobili^ perchè tenevano a vile V apprendere le 
lettere , tuttavia io sono di fermo sentimento , che 
dessi fossero nonostante li pili illuminati in politi- 
ca ; di quella politica io intendo, che ^ra propria 
di que'^teQipi , e della loro situazione; poiché .oltre 
il lume naturali^) che rende gU uomini accorti nel 
loro interesse^ perno principale dell' ordinaria po- 
litica , : erano poi li nolnli anche allora in possesso 
della primaria dottrina in politica , quella cioè della 
sperienza » principal maestra ; imperciocché per le 
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loro mani unicamente passava il maneggiò de' pub- 
blici affari. Infatti sieccMHe li più alti negoij di 
stato venivano trattati dai Principi e Senatòri del 
Regno, cosi poco sopra àbbiam veduto la 'ph) va, 
che non dormivano sui proprj universali- interessi 
nemmeno i nobili e Feudatarj inferiori , cbe sep- 
pero opportunamente unirsi in lega getìèrale, ^er 
resistere al giogo troppo duro de' loro superiori , e 
lungo tempo la mantennero con le armi in mano, 
per conseguir qualche comun fine. ' ' 

Tanto però non avendo fatto i nobili Feudatarj 
in opposizione alle Città ; e altronde essendo un 
fatto costante dimostrato dall' istoria di tutte le 
Città , che la massima parte di que' nobili stette 
con esse unita, e perseverò nel far causa comune 
co' Cittadini , bisogna necessariamente conchiudere , 
che siccome non si può ammettere il supposto , che 
vi siano stati tratti o dalla forza , o da un genie^ 
rale inganno, così debba tenersi per certo, che 
siano stati indotti dalla ragion fortissimfa della loro 
utilità stessa , e da un legame naturale , Che pri^ 
ma avevano coi Cittadini medesimi. 

Posero certamente in pratica le Città co' Feuda- 
tarj una savia politica , quale conveniva alla con- 
dizione dei tempi. Esse vollero la loro dipendenza , 
ma non la distruzione^ Furono paghe di avere il 
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concorso e V union delle forze di <jue' Signori ; 
ma a quelli lasciarono le loro forze. Si contenta- 
rono di un supremo dominio, cui nessuno de' Si- 
gnori potesse resistere, ma consentirono a questi 
il ritenere le proprie giurisdizioni , e Y esercizio 
della giustizia Feudale , subordinata però nei casi 
più gravi all' alta giustizia dei civici magistrati. In 
vlb. tempo , nel quale non avevano preso alcuna 
radice le giuste idee della libertà civile , contente 
le Città di conseguire e mantenere la libertà poli- 
tica delle proprie comunità, abbandonarono senza 
contrasto la libertà , o piuttosto la servitù degV indi- 
vidui, che nelle campagne spezialmente per più 
età ancora restarono a tutti i pesi del feudale 
servaggio sòttommessi ; finché una lenta affranca- 
zione operatasi in parte col redimere in danaro 
questi pesi ( di che se ne ha nelle carte innume- 
rabili esempi ^ ^^\ servi , e sudditi particolari , e 
di comunità intiere ) ed in parte prodotta dal suc- 
cessivo generale migUoramento di massime e di co- 
^stumi , fece scomparire , almeno in queste provin- 
cie dell' Italia superiore , la parte più nociva ed 
odiosa di quella servitù. Le Città non agirono di- 
rettamente a spogliare i Feudatarj dei diritti , che 
si avevano arrogati sulle persone , e sulle cose dei 
loro dipendenti : tuttavia però 1' esempio di quelle 
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preparò il maggior colpo alla dominazione di tanti 

piccioli Signori ; poiché a loro imitazione s' invo* 
gliarono prontamente di formarsi in comunità pri- 
ma li borghi e terre più notabili , indi ogni vil- 
laggio ; al che arrideva facilmente la prolezione 
delle Città medesime. Onde osservò il Muratori , 
che, rotti i legami dell' antico governo, il Regno 
d' Italia si disciolse in comunità ìnnumerabili , le 
quali tutte vollero i proprj consiglj e rettori a gui- 
sa delle Città , avendo dovuto con esse patteggiare 
i loro Signori anco li più potenti ; ( come ne reca 
quell' iUustre Scrittore diversi esempj ) onde que- 
sti o per forza , o per convenzione rinunziar do- 
vettero la maggior parte dei loro antichi diritti alle 
popolazioni da essi dipendenti , le quali assumendo 
fcTrma di comunità acquistato avevano un mezzo più 
vaUdo di resistenza (i). 

Ciò non ostante questa generale affrancazione 
dai diritti feudali fu lenta , come ho accennato , 
perchè ne' suoi particolari dovette dipendere da 
circostanze non meno particolari , che nei differen- 
ti luoghi la favorirono , o ritardarono. E ciò che 
serve al nostro proposito egli è , che per quasi tré 
secoli ancora, dopo stabilita la libertà delle Città 



<i) Antiq, M, Aev. Diss. XLV. 
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Italiane, continuarono nelle campagne in molto vi- 
gore i diritti e le servitù feudali , lo che è cosi 
certo , . che farei torto a qual si sia mezzanamente 
erudito, volendone apportare i documenti. Basti al 
mio soggetto V osservare , che dai Magistrati mede- 
simi delle Città libere coi loro giudizj venivano 
mantenuti quei diritti oppressivi del popolo: e sen- 
za andar lungi dalla mia patria , posso allegare più 
sentenze dai Consoli di Bergamo pronunziate nel 
secolo XII. a preservazione di que' diritti dei Si- 
gnori. Tali sono una sentenza dell' anno 1 144* ^^ 
il Vescovo e gli abitanti di Ardesio , di lui vassalli , 
per r uso tra essi conteso delle vene di ferro e 
delle foreste (i). Altra sentenza del 1160. tra i 
Canonici di S. Alessandro e li Signori di Carvico 
contendenti dei diritti feudali sopra gli abitanti di 
quella villa (2) , alla quale ne tenne dietro un al- 
tra del 1162. tra le medesime parti (3). Un altra 
sentenza, che dal nome dei Consoli si tiene essere 
stata proferita Tanno 1168. , decise della compe- 
tenza di alcuni diritti feudaU nella Corte e Castel- 
lo di Saranica tra 1' Abbadessa di S. Grata, e li 
* 111 II II I 1^ 

(i) Lupus God. Dipi. Berg. Tom. II. col. 1057. 
{a) Ibìd. Tom. II. coL 1171. 
(3) Ibid. col. 1197. 
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Signori del Castello di Calepio ( i ) , lì quali ap- 
pariscono essere stati sino d' allora gli ascendenti 
dell' illustre famiglia de' Conti , ora detti di Calepio , 
discesi dagli antichi Conti di Bergamo , come por- 
ta in più luoghi della sua opera 1' opinione fonda- 
ta del nostro Lupo (2). Ed infatti in detta senten- 
za sono intitolati Comites que' Signori di Calepio, 
e tra quelli è indicato particolarmente un Manfre- 
do, Maifredo, nome che s' incontra difrequen- 
.te ne' documenti , che riguardano l' indubitata di- 
scendenza de' Conti, che anche a quel tempo ri- 
tenevano il predicato de Comitatu Pergamense. 

Lasciandosi pertanto dalle Città salva ai Signori 
la sostanza dei loro diritti , poterono questi mede- 
simi trovare il loro conto nel restare uniti e di- 
pendenti dalle medesime Città. Ne io voglio cre- 
dere, che allora li Signori avessero caro quel van- 
taggio , che in fatto era il principale , quello cioè 
di un freno, che da tale dipendenza ne risultava 
alle dissenzioni e private guerre sempre tra essi 
rinascenti; poiché dalla ferocia dell' umore allora 
dominante nella nobiltà , sarà stato quel freno ri- 
guardato qual diminuzione della loro libertà e pre- 
potenza. Ma essi pure allora hanno dovuto contem- 

(i) Lupus Cod. Dipi. Berg. Tom. II. col. laSi. 
(a) Ibid.' col. 135 1. 
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piare nella loro unione con le Città il vantaggio 
dell' abbassamento di altri più grandi Baroni , dai 
quali per lo più erano stati essi investiti di quei 
Feudi minori , m forza di che eraìio temiti ad 
una subordinazione 5 che -seco traeva molti pesi in 
servizio di quelli. Né meno debbono aver avuto 
caro r indebolimento dell' autorità suprema degli 
Imperatori^ òhe d' allora in poi furono in Italia 
poco obbediti ; poiché vennero a liberarsi dalle 
spese e gravi contribuzioni , che portava ai Feuda- 
tari ogni spedizione di guerra , o visita ancorché 
pacifica , che facevansi da quei Monarchi in Italia y 
dove mai non comparivano , se non circondati da 
un esercito di stranieri , dovendo sempre i Feuda- 
tari in tali casi prestare un personale servigio mi- 
litare per sé ^ e coi loro vassaUi , ed impegnarsi in 
lunghi viaggi a Roma , ed in altre più lontane 
parti , sempre a spese proprie , sotto pena , mancane 
do , di decadere dalle loro investiture. E videro anco- 
ra , che rotta venendo quella catena di obblighi e 
servigi feudaU , che prima andava a terminarsi al 
Sovrano , come centro di quella macchina , veniva* 
no essi a meglio assicurarsi delle loro possessioni 
tenute a titolo di benefizio militare , perché toglie-- 
vansi di mezzo , chi poteva far valere legittima^- 
mente il diritto delle devoluzioni 
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CAPO XI IL 



Argomento di credere che li Feudatari ir^erio- 
ri j per la maggior parte , da tempo antico 
appartenessero al corpo de' CittadinL 

J_ 1 on si può negare , che forse nessuna delle ra- 
gioni sopra esaminate sarebbe stata sufficiente a 
piegare Y orgoglio di quella classe altiera sotto la 
dipendenza di un ordine di persone , U quale per 
ignobile estrazione , e per il non uso dell' armi 
fosse stato a quella riputato tanto inferiore ; se 
qualche altra causa naturale non avesse consigliata 
quella unione , la quale sembra essersi fatta insen- 
sibilmente, e ■ senza ^ alcun contrasto tra quei due 
ordini distinti. 

Questa causa. parmi di vederla; e se io non er* 
ro ^ ella è quella causa , che ne avvicina alla riso- 
luzione di queste ricerche, come quella che natu^ 
ralmente spiega la cospirazione dei diversi ordini 
del popolo Italiano ad uno scopo comune , li qua^ 
li diversamente sarebbonsi con difficoltà consigliati ; 
ed jb quella causa , che ne guida a trovare V anti- 
chissima origine dei nostri governi Comunali : ori- 
gine tanto rimota , che si perde nelle tenebre | 
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che finora Y hanno nascosta a' più eruditi Scritto- 

ri , dai quali sono state trattate le cose di quei 
secoli ; poiché nessuno di questi ha potuto con 
veri fondamenti fissarne il tempo in alcuno dei 
periodi dell' istoria posteriore alla generale invasio- 
ne de' Barbari , ed alla caduta dell' Impero Romana 

Ora la causa, per la qu^de fu si facile la con- 
giunzione dei minori Feùdatarj , e dei Nobili coi 
popolo delle Città , io reputo doverla stabilire in 
questo fatto , cioè che già il maggior numero 
de' piccioli Signori , che avevano ottenuto Feudi , 
appartenesse anco per lo innanzi al corpo dei Cit- 
tadini, per un lungo domicilio tenuto nelle Città 
dalle miUtari nobili famiglie. 

Se si conceda questo fatto , che io verrò a sta- 
bilire a suo luogo con sicuri argomenti , ognuno 
può vedere , che avendo quei nobili per il loro do- 
micilio nelle Città dovuto godervi una certa con- 
siderazione e preminenza , e formarvi un ordine 
distinto e predominante sopra la plebe , abbiano essi 
prontamente ravvisato il proprio vantaggio e gran- 
dezza nell' ingrandimento della potenza poUtica del- 
le loro Città. Imperciocché videro tosto , che nel 
tempo medesima , che potevano ritenere le prero- 
gative dei proprj Feudi , ed il dominio delle loro 
terre , le quali , rotta la macchina feudale , anda* 
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vano a diventare beni patrimoniali , videro, io dico, 

che nel tempo medesimo essi venivano naturalmen- 
te a comporre il Senato delle loro patrie , ed a 
conseguire le principali magistrature e comandi di 
quelle corporazioni civiche , le quali se fossero ar- 
rivate a quella potenza alla quale aspiravano , avreb- 
bero a lor medesimi comunicato un lustro , ei 
un potere , a cui non era facile il pretendere , fin- 
che fossero rimasti confusi tra la folla innumerabi- 
le di semplici minori Feudatarj , li quali sussisten- 
do la piena gradazione della dipendenza ^ feudale , 
sarebbero sempre rimasti Milites , o al più tanti 
caporali al seguito de' grandi Signori, senza poter 
ascendere a gradi eminenti , . che loro dessero fama 
e potenza nel Regno. 

Per quanto però a me sembra, convien ravvisa- 
re r insorgenza delle Città Italiane alla libertà sot- 
to un punto di vista diverso da quello, sotto cui 
per avventura viene più comunemente considerata, 
cioè non già come T effetto di un movimento po- 
polare, ma piuttosto di una congiurazione de' no- 
bili medesimi , li quali sotto lo specioso prete- 
sto della libertà del popolo aspirarono a formare 
de' govejrni di Ottimati , quali infatti riuscirono da 
prima. Ciò facilmente potrà conoscerlo chi vorrà 
tener dietro al primo andamento ed ai personaggi, 
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die mossero da principio iì governo, e le imprese 
di quelle Repubbliche, e vorrà por ménte alle cau- 
se, che in seguitò promossero tante inteme dissen- 
zioni tra i nobili e popolati, ed apportarono tante 
alterazioni nei reggimenti delle Città. 

Vero è che per le guerre e generali e partico- 
lari , n^lle quali ben tosto le' Città s impegnarono^ 
siccome ì loro governi ebbero necessità di vidtersi 
delle forze del popolo tutto , così per averlo premito 
a secondare le imprese, convenne lusingarlo , e 
tenerlo affezionato coli' allargare gli "ordini del ^ó^ 
verno, e rendere partecipi delle pubbliche delibe- 
razioni i popolar? medesimi ì ' li quali in quelle /co- 
stituzioni divejitàvano il principàl ùérvò ' della forala 
pubblica. Tale è sempre stato il progresso di simili 
governi, e per tali vicentJe sono questi andati al- 
terandosi , come a farnelo concepire può bastare 
r esempio di tutti il più liìminoso ideila Romana 
Repubblica , che dopo la cacciata dei Re venne dà 
prima fondata nella più stretta aristocrazia. Ma il 
popolo in quella accortamente approfittò delle an^ 
gustie , nelle quali spesso si trovò il Senato per le 
guerre coi vicini, nelle quali doveva di necessità 
valersi dèlia Plèbe ; onde questa ricusando al b^c^ 
gno di inscriversi nelle Legioni, prima obbligò fl 
Senato a concedergli ì ^oi paiticolari Magistrati 



JPiebei per difenderla , indi lo sforzò a consentire ^ 
che i plebisciti avessero forza di Leggi , e final- 
mente s innalzò a perfetta parità coi Patrizj nel 
diritto di conseguire i Magistrati Cunìli) e i som^ 
mi onori della Repubblica. In questo $olo fa Roma 
piò fortunata delle moderne Repubbliche Italiane 5 
perchè furono più moderati e savj li suoi. Patiii) , 
li,.^(|uali avendo, per quasi due secoli fieramente 
disputato e contrastato a palmo a pahno ogni av-^ 
vanzamento della Plebe , seppero cedere opportu- 
namente alla necessità , né permisero^ che le con-> 
tese , sempre agitate pivibnente ne^ Comizj , trascor^ 
ressero ^e armi ed al sangue , sagrificando cosi al 
ben comune quelle prerogative , dellq quali erano 
Sitati sì gelosi , piuttosto che veder lacerata la Pa- 
ti^ia , che da tali agitazioni né surse più ben tem- 
perata ne' suoi, ordini, e piena di quella forza, che 
potè dare sta)3Ìlimento al più grande Impero della 
terra. 

'. Così fossero stati egualmente saggi i nobili, li 
quali certamente costituirono in loro mano il pri- 
mo governo delle nostre Città , quando queste ac- 
qriistarono la libertà ! Ma qualunque sia stata V ir* 
ragionevole condotta che tennero in seguito , basti 
ora. ai nostro proposito , il dover tenere a certe^* 
za , che furono essi , che da principila guidarono in 
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generale il governo delle Città. Se questa verità 
poi non bastasse a provare , che quella classe di 
nobili e Feudatari abbia fatto prima di quei tem- 
pi corpo coi Cittadini, non si potrà negare per- 
altro, che tale ipotesi è la sola, che può spiegare 
r unione di queste classi nei tempi , de' quali 
parliamo. 

CAPO XIV. 

Obbiezione contro V ipotesi del Capo precedente. 

1. 1 on è tanto facile , io confesso il vero , lo sta- 
bilire con salde e generali prove il fatto, che gran 
parte dei nobili investiti de' Feudi fossero abitan- 
ti delle Città da tempo antica Ed oltre che di 
quei secoli oscinri, e nudi affatto di lettere non ci 
sono rimaste che poche magrissime Croniche, inet- 
te a presentarci una piena idea dello stato della 
Società di quei tempi , come ancora scarsissimi 
sono i documenti anteriori al secolo XI. awanzati 
negli Archivj; cosi pure conosco che ìtale pro- 
posizione^viene combattuta da una generale idea 
formata intorno li nobili discendenti dai Barbari , 
che conquistarono le provìncie del Romano Impe* 
K). Vengono questi dipinti quai figli di quei Ger- 



102 

mani , che sdegnavano di àtiìngersi nei recinti del- 
le Città , non altro mestiere conoscendo che la guer- 
ra , e non altra occupazione pacifica che la caccia : 
e perciò si vuole , che dopo la conquista ancora , 
fuggendo essi le Città , siansi incantonati nelle loro 
possessioni rapite ai naturali de' paesi conquistati^ 
per mantenersi nella loro originaria indipendenza , 
e continuarvi i violenti esercizj dei loro avoli , eà 
in tal forma abhiano vissuto per più secoli. 

Io sento il peso di queste difficoltà , e dì quel- 
la singolarmente della mancanza di documenti atti 
a rischiarare la cognizione del genere di vita man- 
tenuto dai Longohardi , dopo essersi stabiliti nelle 
parti più belle dell' Italia. Se tale mancanza di me- 
morie toglie il modo di proponere come dimostra- 
to , che i nobili Longobardi si fossero abituati nel- 
le Città nostre , non è per questo da rigettarsi 
r ipotesi ; e se questa vien suffragata anco da sol- 
tanto pochi lampi di memorie , deve essere abbrac- 
ciata ragionevolmente , come quella sola che con- 
.cilia la ragione di tanti altri fatti . certissimi , che 
senza di ciò non potrebbero comprendersi. 

Se non erra questa regola di critica , molto 
meno mi rimove dal mio sentimento V obbiezione 
del genere di vita selvaggia tenuto in origine da 
quei conquistatori , perchè le usajize proprie di 
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una (nrcostanza , mutata questa si mutano pur esse 
naturalmente. Altronde la nazione de' Longobardi 
offre certi caratteri particolari , che la distinsero 
dagli altri Barbari , che conquistarono le altre pro- 
vincie dell' Impero Romano : e sopra tutto la con- 
dizione dell' Itaha deve essere concorsa a produrre 
nei medesimi una differenza , per la quale i nobi- 
li particolarmente addottassero costumanze ad una 
socievole civiltà più conformi. Ciò mi guida nata- 
rumente , per dilucidar la questione , a risaUre al- 
l' esame dello stato , nel quale erano le Città Ita- 
liane e prima e dopo 1' occupazione de' Longobar- 
di. Conoscendosi questo stato potrà forsi dileguarsi 
r errore di coloro , . che volessero mettere del pari 
la condizione delle nostre Città con quella delle 
altre fuori dell' Italia; ed indi si potrà più facil- 
mente determinare , se più recente o più rimota 
sia r epoca , alla quale può assegnarsi lo stabili- 
mento di quel governo comunale , del quale si 
hanno sicuri fondamenti essere state in possesso le 
nostre Citjtà sino dal tempo degli Ottoni^ li quali 
hanno regnato in ItaUa dopo la metà del secolo Xr, 
dopo di che, le Città stesse comii^ciarono tosto a 
dare iudizj del lono animo rivolto: alla indipendenza. 
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CAPO XV. 



Opinione del Sigonio seguita daìt Avtore del- 
V Istoria delle Repubbliche Italiane intomo 
Parigine del Governo Municipale delle nostre 
Città. 
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rima di internarci nel proposto esame dello 
stato delle Città Italiane prima e dopo la conquista 
de' Longobardi , convien toccare le opimonì divol- 
gafe intomo il principio de' governi comunali delle 
Città medesime. 

Egli è a questo riguardo affatto singolare all' Ita- 
lia , che siccome rispetto alle Città delle altre na- 
sioni moderne deU' Europa col fondamento di car- 
te e privilegi concessi dai Sovrani si può deter^ 
minare il tempo quasi per ciascheduna , nel quale 
ha ottenuto il governo comunale , così all' opposto 
per le Città Italiane non si ha né documento di 
diplomi , ne altro simile fondamento di memoria 
di alcuna concessione particolare , e molto meno 
la prova di una costituzione generale, che a tutte 
abbia accordato il potersi reggere in governo co- 
munale. Può quindi tale governo di esse gloriarsi 
della più antica ed illustre nobiltà , la quale tanto 
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più è in pregio , quanto ella si perde nella oscu* 
rità de' secoli più lontani , cedendo al di lei para* 
gene quella che fondasi in recenti privilegj. Si tro- 
vano bensì molti diplomi di tempi anco posteriori 
alla Pace di Costanza, coi quali alcuni Imperatori 
Germanici concessero , talora per poco prezzo , 
privilegj , immunità , e legale possesso di alcune 
regalie , che avrebbero potuto venire in contesta- 
zione. Ma questi stessi documenti provano la mag- 
gior antichità del governo comunale delle Città 
medesime , le quali ricorrevano al trono per tali 
concessioni , o piuttosto per legittimare il possesso 
di prerogative già acquistato col fatto , ma di cui 
non avessero ottenuto il legai titolo nella Pace di 
Costanza , alla quale molte Città , e quelle della 
Toscana specialmente non erano intervenute. 

E' stata già da altri avvertita questa mancanaìa 
di documenti, sui quali determinar si possa l'epo' 
ca dei Governi Municipali in Italia: e la riconosce 
in parte un moderno celebrato Scrittore , cui deve 
al certo saper grado V Italia , perchè straniero a lei 
ha intrappreso la fatica di tessere di seguito in un 
sol corpo , quell' istoria delle sue Repubbliche , 
che già più semplicemente era stata esposta da più 
insigni nostri Scrittori : fatica che forse più utile 
e più grata sarebbe riuscita a chi ama non meno 
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la verità che la sua Patria , se q[uella fosse men 
pregna di certe troppo insistenti riflessioni, e ormai 
troppo trite, talvolta dettate dal pregiudiiio di si- 
stema o di setta, e le quali tendono a vilipendere 
persone e cose , che troppo interessano il senti* 
mento , ed anco la gloria di una nazione. 

Confessando quelF Istorico la mancanza di novi- 
zie intorno lo stahilimcnto , e progresso delle Mu- 
nicipalità nell' Italia (i) , ha egli non ostante ad- 
dottato un sistema con ingegnose ragioni colorito, 
portando opinione , che le Città Italiane abhiano 
derivato il loro Governo Mtmicipale da una gene- 
rale costituzione dell' Imp. Ottone I. , il quale per 
reprimere la potenza dei Baroni, dei quali mal po- 
teva fidarsi , abbia alle Città accordato quelle li- 
bertà e prerogative , mercè le quali hanno potuto 
da se medesime governarsi , e prendere quelle for- 
ze, che dopo un secolo dimostrarono (2). 

Una tale costituzione , ed una concessione si 
generale , che avrebbero atterrata d' improvviso la 
costituzione dello stato , e tolto ai primarj Baroni 



(i) Sìsmondi Istor. delle Bep. Ital. Gap. Y. pag. SgS. 

Ediz. di Milano. 
(2) Ibid. Gap. I. p. 58. Gap. II. p. 99.^107. Gap, VI. 

pag. 399. 
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del Regno il governo assoluto delle Città , che per 
anco allora , rispetto alla maggior parte , era in loro 
mano, sarebbero comparse cosi contrarie all'umore 
di quei tempi , ne' quali 1' ordine Feudale era per 
tutta l'Europa salito al ^ suo colmo , talché sareb- 
besi suscitato un generale iSoUevamenfo nei Baroni, 
bastante a scoppiare in una pronta rivolta , della 
quale però non se ne ha nell' istoria alcun sentore- 
Questo solo panni che bastar possa per rigettare il 
supposto di tale costituzione , quando questo non 
venga appoggiato a più valevc^i documenti, li qua^ 
li^ per quanto è a me noto^ non sono venuti an- 
cora alla luce , e sfuggirono certamente alle im* 
mense ricerche del gran Padre delle i antichità Ita- 
liane del Medio Evo. 

Vero è che il citato straniero Isto^icd delle no- 
stre Repubbliche non ha egli creato» tale opinione, 
ma r ha presa ad imprestilo da un alt^o nostro 
gravissimo Scrittore , il Sigonio. ^ il quale non può 
negarsi essere stato il prinK), chèi abbia fatto ri'>- 
splendere una luminosa face sugli oscuri secoli del 
Regno Italico. Dal Sigonio appunto venne attribui- 
ta ad una costituzione di Ottone «l^ la libertà del- 
le Città Italiane , e insieme la facoltà di crearsi li 
proprj Magistrati , ^ d' imporre diazj ed aggravj a, 
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loro arbitrio (i). Ma troppo peso in vero si dareb- 
be all' opinione di uno Scrittore , pei quanto ei 
possa essere autorevole , ammettendo suUa sola fede 
di quella un gran fatto , che sarebbe occorso sei 
secoli prima della vita di quell' Autore , senza che 
esso apporti alcun documento per suo mallevado- 
re , come infatti dal Sigonìo non se ne appetta 
alcuno. 

Ma a riprovare questa a33erzione può bastare 
un fatto solo. Sono note le pretese di Federico 
Barbarossa , le quali infine diedero la spinta alla 
Lega Lombarda , ed è famoso il giudizio , che pro- 
nunziò nella Dieta di Roncaglia Tanno ii58. die- 
tro la consultazione dei quattro celebri Giurecon- 
sulti dello Studio di Bologna , col quale aggiudicò 
al Fisco Imperiale tutte le regalie , nessuna eccet- 
tuata , e nominatamente per quanto riguardava le 
Città , furono compresi Consulatus , monetCB , the- 
lonea j fodra j portus pedatìca j molendina j pisca- 
rùe j omnis utilitas ex decursu Jluminum profi- 
ciscens j et terree j propriorumque capitum cen- 
sus {2), In conseguenza di che obbligò tutte le 
Città a rinunziare in di lui mano il diritto di 



(i) De Regno Ital. Histor. Bonon. Lib. V. 
(2) Radeyicus Lib. III. Gap. 3. 
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crearsi li proprj Magistrati, ed ogni altro diritto 
sulle proprie cose , che V Imperatore si riservò di 
concedere di nuovo per sola clemenza , ed a suo 
beneplacito a chi meglio le paresse. Qualunque fos* 
se la giustizia o V ingiustizia di questo Sovrano edit* 
to, e quantunque apparisca dagF Istorici contem- 
poranei , che Federico rinnovasse a molte Città le 
investiture di una porzione di questi diritti; in fat- 
to però le Città restarono a discrezione dell' Im- 
peratore , e di alcuni avidi ministri da lui preposti 
in queste provìncie , li quali ne abusarono coai 
ìstrane estorsioni, le quali commossero a dolore e 
sdegno , non le sole Città ed i popoli , ma gli stessi 
Baroni Italiani , che per interesse avevano seguita*- 
to il partito dell' Imperatore , ed allo stesso aveva- 
no prima dato il consiglio di occupare co' suoi 
presidj i luoghi più forti del Regno , per tenere a 
&eno i popoli (i). Notabile a questo proposito è il 
racconto dell' Istorico cont^aporaneo Ottcme Mo- 
rena, partigiano sviscerato di Federico, il quale 
descrive le querele universali , ed il ricorso fatto 
all' Imperatore , allorché tornò in Italia nel prm- 
cipio dell'anno 1167. Episcopi MarchioneSj Co- 
mites j Capitaneij aliique etiam proceres , oc quamr 

\ 

(i) Otto Moren. Script. R«v. Iti^. 
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plures aUi etìam Longohardice homines ^ tam ma- 
gni quam parvi j ahi cum crucibus , alii sine 
crucibus ante Imperatorém venientes j de predi- 
ctis Imperatoris procuratorihus j et nirm i^alde 
conquerehantur . Ma poiché non fece \ Impe- 
ratore alcuna giustizia qucerimonias Longobardo- 
rum quasi vilipendens ^ et prò nihilo habem, 
nihil inde fecit ^ come soggiunge \ istesso More- 
na : allora le Città disperate posero ben tosto il 
primo fondamento della Lega in un congresso dei 
loro deputati tenuto nel nostro Monastero di Pon- 
tita , ove fu presa la risoluzione , che fu anche 
subito eseguita ^ di accorrere con forze unite a 
rialzare le atterrate mura di Milano , e ricondurvi 
gli abitatori ^ che n' erano stati pochi anni prima 
scacciati da Federico , con F eccidio di quella gran- 
de Città. 

Conoscendo pertanto le Città , che avendo ca- 
vato una volta la spada contro quel potente Mo- 
narca , erano in necessità di gettarne il fodero si- 
no a guerra finita , in quello stesso anno fortifica- 
rono la Lega colla confederazione di altre Città , 
stringendosi tutte con nuovo giuramento; ed è os- 
servabile che in quel solenne giuramento s' impe- 
gnarono a difendersi vicendevolmente contra om- 
nem hominem j quicumque voluerit facere nobis 
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guerranij aut malum cantra j quod velit nos plus 
facercj quam fecimus a tempore- Henrici Regis 
ad introitum Jmperatoris Federici. Così parla 
r istromento di quella Lega pubblicato dal Mura- 
tori (i). 

Da questo giuramento è manifesto, che le Città 
Confederate nulla più si proposero, che di mant^^ 
nersi nel possesso di quelle consuetudini , e dirit- 
ti , che avevano goduti dal Regno di Enrico sino 
al principio di quello di Federico : quod s>elit nos 
plus facere , quam fecimus a tempore Henrici 
Regis ad introitum Imperatoris Federici. Non è 
determinato di quale intendessero parlare dei quat- 
tro Enrici , che nel secolo precedente avevano do- 
minato in Italia. Ma si può presumere con ragione , 
che significar volessero il Regno o di Enrico di 
Franconia III. di questo nome Re di Germania , e 
IL Imperatore , o di Enrico IV. di lui figlio , poi- 
ché sotto questi declinò apertamente X autorità im- 
periale in Italia ; inent;re per quanto risulta (2) , 
il primo di questi due nemmeno era stato eletto 
Re d' Italia col concorso dei magnati del Regno , 
come portava T antico diritto , ne fece egli in Ita* 

(i) Antiqn. M. Aev. DiMert. XLVIIL 

(2) Lupvft God. Dipi. Berg. Tom. II. col, SgS.. 
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lia che una brevissima dimora , quando a Roma 
andò per ricevere la corona Imperiale. £ molto più 
sotto il di lui figlio , succeduto in età infiantile nel- 
r anno io56. mancò la riverenza dell* autorità Rea- 
le, così per li disordini di una lunga e debole tu- 
tela, impotente a reggere da lontano queste pro- 
vincie , come molto più per le dissensioni , che 
Enrico divenuto adulto ebbe perpetuamente coi 
Pontefici , nelle quali molte Città presero aperta- 
mente partito contro il Re, e tutte approfittarono 
della favorevole circostanza , per emanciparsi da una 
stretta obbedienza , ed insigùorirsi in gran parte 
degli attributi Regj. Un chiaro indizio , che sino dal 
Regno del suddetto Enrico IL si cominciò in Ita- 
lia ad aver poco riguardo , e quasi a non ricono- 
scere r autorità regia , egli è , che dopo la morte 
dell' Imp. Corrado I. suo padre, seguita nel io3g. 
pochissime carte si trovano notate col nome e con 
gli anni del regno dei Sovrani regnanti , come pri- 
ma portava il costume invariabile , quando il trono 
non era vacante ; ma vedonsi notate da quell* epo- 
ca coi soli anni della Divina Incarnazione : ed anzi 
per osservazione del nostro Lupo , { i ) e del Con- 
te Giulini non trovasi negli Archivj di Rergamo 
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(i) Lupus God. Dipi. Berg. T<xn. II* col. 5gg« 



ii3 

e di Milano veruna carta , la quale dopo quel tem- 
po porti il nome e la data degli anni dei Begnantl 
Ora se fosse vero ciò che asserì il Sigonio^ 
che le Città Italiane , avessero conseguito da una 
generale cosCÌtu2Ìone di Ottone I. non solo la isti- 
tuzione de' proprj governi comunali , ma quelle al- 
tre prerogative ancora di libertà, quali erano prin- 
cipalmente il gius di eleggersi i proprj Magistrati » 
e la disposizione delle pubbliche iniposizioni e 
dazj , e di altri oggetti fiscali , che già esercitava- 
no avanti il Regno di Federico I. , certamente una 
sì importante e fondamentale costituzione avrebbe 
dovuto essere presente alla memoria delle Città 
stesse , e non è pure possibile , che , almeno la 
maggior parte di esse , non ne avesse conservato 
r autentico documento , allorché appena dugent' an- 
ni dopo 6Ì videro spogliate da Federico di quelle 
esenziali concessioni , le quali , e per la forma di 
una legge generale , con cui si suppone che fosse- 
ro state accordate , e per il possesso di due seco- 
li, avrebbero dovuto rìguardsursì come parte della 
costituzione leiidamentale dèi Regno d' It^Jia. Avreb- 
bero adunque le Città vessate da Federico ri- 
clamato altamente il diritto di quella Legge , ed 
avrebbero con più legale fondamento proposto , qua- 
le giusta causa e fine ddOa Lega , il mantenimento 
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dei diritti ^acquistati con la supposta costituzione. 
Ma vedendosi invece , che nel loro giuramento si 
propongono soltanto di difendersi contro chi voles- 
se obbligarli a fare più di quanto avevano fatto 
dal tempo del Re Enrico a quello di Federico L 
plus facere quam fecimus j si vede apertamente 
che si fondarono nel solo diritto della consuetudi- 
ne , convalidata da un possesso più che cente- 
nario; e che perciò ignoravano la supposta costi- 
tuzione , la quale , se fosse stata promulgata , dove- 
va essere molto più nota a tutti gV Italiani del se- 
colo XIL che ad un solo Scrittore comparso quat- 
tro intieri secoli dopo di quelli 

Sembrando troppo convincente questo argoipento 
per escludere \ asserzione dei lodati Autori nel 
modo , che ci viene presentata , ne consegue che 
non siamo tenuti a seguire la loro opinione, nem- 
meno intomo r epoca in cui cominciarono le Mu- 
nicipaUtà Italiane , riguardando queste anche nel 
solo aspetto di semplici amministrazioni comunaU, 
senza que' più ampj attributi poUtici , dei quali 
B impossessarono col . favpre delle sopravvenute cir- 
costanze del Regno. Avvegnaché anche se^za tali 
prerogative si ampie , possono . aver , esistito li . go- 
verni comunali , ed ai tempi e prima dell' Imp. Ot- 
tone , godendo ' della facoltà di amministrare le cose 
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proprie ristretta ai soli oggetti di economia e po- 
lizia intema , nella guisa che in generale si reg- 
gono i Comuni sotto qualunque più vigoroso go- 
verno : ed è sotto questo unico aspettò , che io vò 
ricercando il principio dei nostri governi comunali. 

CAPO XVI. 

Opinione del Muratori intimo alV epoca in cui 
le Città Italiane si formarono in Repubbliche ^ 
e congetture delV istesso riguardo V antichità 
del loro gos^emo Comunale. 
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immortale Muratori con quell' occhio pene- 
trante , col quale ha JBVolto tanti polverosi docu- 
menti , e rischiarato X istoria dei bassi tempi , nel- 
la Dissertazione XLV. parlando della fo^ma di re^- 
pubbliche assunta dalle Città Italiane, rimane in- 
certo , unde tanta mutatio originem duxerit ; sug- 
giungendo obscuram quidem rem, sed magni mo- 
menti ^ immo maximi ad historiam Italice. Né il 
medesimo occupato da tant' altra materia ha preso 
in esame particolare questo punto importantissimo ; 
ma contentossi di osservare , che le Città non giun- 
sero a quello stato per sedizione repentina , ma 
con passo moderato, notando qual, principio , in cui 
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possano aver aspirato all' uso di un potere politico 
ed indipendente , V intervallo di tempo della ìnfan" 
zia e minorità di Ottone HI. durante k quale , al 
riferire di una breve Cronica dei Re d' Italia 4lata 
in luce dall' istesso Muratori , Jtdt Urne Begnum 
sine Rege armos quinque menses Tioi^ei» (i). Infat- 
ti le nostre carte di Bergamo non vedonsì più no- 
tate dagli anni del Re , ma soltanto della Incar- 
nazione , per il corso di tredici anni dalla morte 
di Ottone IL sino al 996. che il dì lui figlio Ot- 
tone III. fattosi adulto venne in Italia a farsi rico- 
noscere , ed a ricevere in Roma la corona Impe- 
riale (2). Avverti il Muratori di avere pur esso 
veduto molti atti di quel tempo senza il ncfme del 
Re (3) , il che significa che non fosse Ottone III. 
riconosciuto in Italia a cagione, che non era stato 
eletto legalmente dalla Dieta dei Grandi di questo 
Regno , come lo argomenta il nostro Diplomatica 
Egli è perciò facile il comprendere , che essendo 
r Italia in quel tempo priva di un Capo vigoroso, 
che ne contenesse a freno le membra, abbiano le 
Città approfittato dell' occasione , e fatto un moyi- 



(i) Aaecdot. Tom. II. p. 204. 

(2) Lupus Cod. Dipi. Berg. Tom. IL col 364. Sgo. 

(3) Rer. Italie. Tom. IV. 
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mento per la propria libertà. Natìra Arnolfo nell' isto- 
ria di Milano, che ì Milanesi cacciarono dalla Cit- 
tà il loro Arcivescovo Gandolfo, che in quella do- 
minava , avendo anche quel popolo combattuto con- 
tro il medesimo nella battaglia di Carbonaria ; ed 
il Muratori riferisce questo fatto a quel tempo di 
anarchia. 

Ora m può con tutta ragione presumere , che se 
le Città avessero ottenuto il diritto di reggersi a 
comunità soltanto in grazia di una costituzione di 
Ottone I. , sarebbe stato difficile , che in si breve 
tempo avessero potuto le medesime acquistar tanto 
vigore e polso , per osare di pretendere all' indipen- 
denza nella minorità di Ottone III Avvegnaché il 
1. Ottone non fu acclamato Re d' Italia dalla fazio- 
ne nimica dei Re Berengario IL ed Adalberto suo 
figlio, se non in Agosto del 961. come si evince 
da una carta datata in quel mese col nome di 
Berengario , e conservala in questo Archivio Capi- 
tolare. Ne Ottone I. compi la conquista del Regno 
d' Italia , se non nell' anno 964' dopo la prigionia 
di Berengario , e la fuga di Adelberto , li quali col 
seguito di molti loro fedeli si erano mantenuti in 
luoghi forti sino a quell' anno ; onde Ottone fu ob- 
bligato a continuare la guerra tre anni. Non potè 
adunque quel Monarca dare uno stabilimento, ed 
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una nuova costituzione , a àuo modo al Regno ^ 
che in quell' anno, in cui restò pacifico in Italia 
alcuni mesi prima di ritornare in Alemagna (i). 
Se pertanto prima di quel tempo le nostre Città 
non avessero avuto una qualche forma già \jen re- 
golata e stabile d' interno reggimento , non è pos- 
sibile , che in meno di vent* aijni , cioè sino dia 
morte di Ottone IL successa nel finire dell' anno 
984 (2) avessero quelle potuto acquistare una con- 
sistenza , ed un ordinamento di forze bastante a dar 
loro il coraggio di alzare cosi tosto le mire , e tan- 
ta presunzione di avventurarsi a guerresche imprese. 
Giustamente però il Muratori assegnò all' infanzia 
di Ottone 111. il principio dell' indipendenza delle 
nostre Città , perchè i fatti lo dimostrano , e fu loro 
favorevole la circostanza. Ma posto tale principio 
dell' indipendenza in quel tempo , il buon senso 
ne obbliga a ritrarre molto più innanzi a quel tempo 
il principio del loro governo Comunale , qualora 
non si possa stabilire 1' intervento di uno di quei 
movimenti repentini e generali , che per cause 
egualmente forti hanno cangiato in un subito Y umo- 
re di una nazione , portandola a mutazione di stato* 



(i) Lupus Cod. Dipi. Berg. Tom. IL col. 278. 
(a) Ibid. col. 366. 
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Ma siccome se fosse avvenuto tale movimento ^ 
avrebbe necessariamente dovuto lasciare di se una 
traccia nell' Istoria di quei tempi , ebe ne ha trà- 
nìandato memoria di cose assai meno importanti ; 
cosi non trovando noi fatto alcun cenno ne di 
tanto moto negF Italiani , né di cause istantanee , 
che vi abbiano dato impulso, convien concludere 
che la disposizione e le forze delle Città fossero 
state lentamente ^ e di lunga mano preparate. Ciò 
pure non può ragionevolmente ammettersi , quando 
non si accoMi una preventiva forma di governo 
delle Città stesse , assai anteriore ad Ottone I. ^ 
mercè della quale abbiano esse potuto meditare 
consiglj , e preparar mezzi ordinati a sostenere si 
pericolose imprese. 

Ben vide questa verità V acume del Muratori , 
il quale congetturò , che nelle Città Italiane mai 
sia mancata certa forma di repubblica , o sia di 
governo municipale sin sotto i Longobardi ,. e ne 
indicò alcuni probabili fondamenti 

Crederò pertanto di non errare, nel. mio cammi- 
no seguendo le orme di quest' uomo grande di 
un giudizio così sicuro , che spesso le di lui sem- 
phci congetture intorno certi fatti , sono poi com- 
parse dopo quali profezie dei documenti , che fu- 
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rono in seguito rinvenuti a comprovarne la certez- 
sa. Con fiducia perciò io presenterò le ragioni del 
mio sentimento , che il governo comunale nelle 
nostre Città abbia sempre durato dal tempo de* Ro- 
mani Se le circostanze , ed i ' fatti finora ìa me 
fatti osservare intomo il primo sviluppamento del- 
l' indipendenza delle Città Italiane , escludono un 
cominciamento del loro governo comunale sotto ìi 
Regno di Ottone I. , e ne sforzano a crederlo as- 
sai più antico , ciò servirà mirabilmente a rinfor- 
zare il lume di quei pochi monumenti , che ci so- 
no stati tramandati da una antichità più rimota e 
barbara , quali nella tenuità delle mie cognizioni 
ho potuti raccogliere in appoggio della mia opinione. 

CAPO XVIL 

Del governo de' popoli Italiani astanti che li 
Romani conquistassero V Italia. 

VJome sopra ho accennato , gioverà a lume di 
queste ricerche il conoscere lo statò delle Città 
Italiane e prima e dopo l'invasione dei Barbari; e 
perciò , onde averne una piena cognizione , fa d' uo- 
po risalire a tempi assai più rimoti , ed anteriori 
alla stessa conquista , che \ Romani fecero dell* Ita- 
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iia , per formarsi una giusta idea cosi del genio 
. originario degF Italiani in questo rapporto^ come 
degli «ffetti , che ne conseguirono a dare una for- 
ma particolare allo stato tanto civile, quanto fisico 
deUe Città , che vennero dai Barbari occupate. 

Prima che Y Italia dai Romani venisse soggioga- 
ta , presentava essa in ogni parte tanti governi 
particolari , quanti erano non solo i popoli princi- 
pali, tra i quali era divisa, ma quante erano anco-' 
ra le suddivisioni dei popoli medesimi. In appog- 
gio di questa verità non accade ricorrere ai tempi 
di Saturno e di Giano , né a quelli dell' Odissea 
o di Evandro , nei quali è probabile , che fosse V Ita- 
Uain gran parte selvaggia, ed abitata da rare tribù 
di Aborigeni, e perciò indipendenti Convien par- 
lare adunque dei tempi , nei quali questa terra era 
ripiena di popoli numerosi, quanti si veggono in- 
dicati da Diodoro Siculo, (i) da Dionisio di Ali- 
camasso, e molto più quanti risultano dall* Isto^ 
ria di Livio , il quale ci ha descritto il numero , 
r ordine , e le forze di tanti popoli , coi quali per 
il corso di cinquecento e più anni ha dovuto com- 
battere- la Romana Repubblica , prima d* insignorirsi 



(i) Diodor* Si«t Lib^ Y. Gap. 9. 
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di tutta la terra Italiana circondata dalle alpi e 
dal mare. 

Neil' Italia meridionale s incontrano \ Sanniti, 
i Peligni , i Marrucini , gli Appuli , i Calabri , i 
Lucani , i Salentini , i Bru^j , i Sidicini , i Cam- 
pani , e più altri , li quali tutti si reggevano sepa* 
ratamente, I lidi marittimi di quella vaga e ricca 
regione erano inoltre sparsi di molte e potenti Co- 
lonie Greche , dalle quali quel tratto d' Italia ri- 
portò il nome di Magna Grecia': e come queste 
erano partite da diverse Metropoli , le quali tra 
loro non avevano alcun legame di governo , ed 
erano venute a piantarsi tra popoli , dai quali di- 
scordavano di lingua e di costumi, così quelle co- 
lonie si tennero Y una dell' altra indipendenti , e 
tutte molto più separate dal governo dei popoli 
originarj del paese. 

E quanti non furono i popoli, che abitavano la 
ristretta contrada del Lazio ? Gli Ernici , i Vokci , 
gli Equi, i Latini proprj , e di questi ultimi Alba, 
Lanuvio , Tibure , Tuscolo , ed altre Città si reg- 
gevano indipendentemente le une dalle altre. Ne 
diversa era la condizione de'. Sabini , de' Camerti , 
degli Ombri , e Piceni , che avvicinavano Roma 
dall' altra parte, Sowente questi popoli fecero cau- 
sa comune , ma soltanto con passeggiere confede^ 
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razioni strette da un comune momentaneo bisogno , 
ma non perchè Y unità di Governo li raccogliesse 
sotto r istessa bandiera. Di questo ne fanno prova 
le moltiplici guerre de' Romani, incontrate succes- 
sivamente per più secoli con ciascheduna delle 
città e popoli all' intòmo , senza che Y opposizione 
di un popolo fosse più volte sostenuta dagli ajuti 
dei popoli vicini , e che altre città di un medesi- 
mo popolo accorressero in soccorso di quella, ch« 
trovavasi in guerra coi Romani. 

Gli Etruschi , il più celebre popolo ohe abbia 
figurato in Italia prima dei Romani, per potenza 
non solo , ma per la coltivazione delle arti più 
belle portate ad un grado verso la perfezione , che 
gli avvanzi di quelle formano ora lo stupore e 
r oggetto della curiosità degli Eruditi ; gli Etruschi , 
come ognun sa , quando erano ancora ristretti nel- 
la loro originaria contrada confinata dalla catena 
degli Appennini , dal Tebro , e dal mare Tosco , 
erano divisi in dodici popoli, dei quali ognuno si 
governava da se medesimo , con diverse costituzio- 
ni ancora , perchè nell' istesso tempo si vide in 
alcuno di essi il governo Regio/, in altri il Repub- 
blicano. E quantunque la loro fratellanza sowente 
gli unisse alla comune difesa, o a formare esteme 
imprese , la loro unione tuttavia aveva il carattere^ 
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di volontaria alleanza per un detenmnato panico- 
lar fine , e non per un legame necessario indotto 
da unità di governo. Una chiara prova di questo 
fu la distruzione di ye)o seguita senza commozio- 
ne degli altri popoli dell' Etruria , e le diverse guer*^- 
re che or Y uno or Y altro di que' popoli sosleivae- 
ro contro i Romani , e le paci particolari , c^ve 
fecero coi medesimi , senza concorso degli ajuti ^ 
ed assenso dei restanti E quando gli Etruschi me* 
desimi si distesero oltre F Appennino con le loro 
conquiste sino alle nostre Alpi , ove tennero sede 
per più età , si vuole che mantenessero egualmente 
ne' paesi conquistati Y antica loro divisione in do- 
dici popoli. 

Furono cacciati gli Etruschi dalle nostre centra* 
de subalpine per Y invasione , che ne fecero i Gjal- 
li , li quah imposero il loro nome al vastissimo ^ 
più ferace tratto dell' Italia, compreso tra le Alpi e 
r Appennino sino al Rubicone. Ma neppur questi 
formarono della loro conquista un governo solo ; 
poiché spiccatisi da diversi cantoni , e da diversi 
popoli dell' antica Gallia tra loro indipendenti , e 
queste stesse tribù Galliche non tutte nell' istesso 
tempo essendo discese in Italia , si collocarono 
ciascheduna in separate contrade , li Sennoni nella 
parte più meridionale , li Boj di sopra alla destm 
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del Po; e cosi gì' Insubri ed i Cenomani stabi- 
lirono le distinte loro sedi in queste nostre cam* 
pagne , dagli antichi chianuite Gallìa Transpadana* 
Manifesto argomento della separazione di governi 
e d'interessi, che mantennero tra loro questi Galli 
divenuti Italiani , ce lo fornisce egualmente V isto- 
ria delle guerre combattute tra essi e li Romani , 
mentre questi guerreggiarono con que' popoli , ,uno' 
dopo r altro , e talvolta quando erajio in guerra 
con alcuno di quelli , ebbero alleanza con altro 
popolo Gallo vicino , e ne ottennero anche ajuti , 
come n ebbero dai Cenomani contro gV Insubri (i). 
Appare dall' istoria , che ognuno di questi popoli 
Galli avesse un governo generale della propria par- 
ticolar nazione ; ma siccome ognuno mantenne una 
forma di repubblica , così sembra ragionevole il 
credere , che avendo ciascheduno fissato la sua sede 
in pili Città importanti , queste avessero una pro- 
porzionata libertà di reggere i loro parziali interes- 
si separatamente , salva la dipendenza dalla volon- 
tà generale della nazione per gli affari \ che rì? 
guardavano Y interesse comune ; la quale volontà 
dovette dichiararsi in qualche adunanza dei magi- 
strati e capi della nazione. 

(i) Foljb. Lib. II. 



Quanto si è detto finora dei popoli testé nomi- 
nati , si può ripeterlo dei Veneti e dei Liguri , li 
quali , e prima e dopo la conquista dei Romani , oc- 
cupavano li primi all' oriente , e li secondi all' oc- 
caso due altre delle più riguardevoli contrade del- 
l' Italia superiore. Sebbene avessero comune la^n- 
gua, e l'origine gli abitatori dell' antica Venezk, 
pure si hanno fondati argomenti di credere , che 
le loro principali Città avessero forma di repubbli- 
che distinte. Quanto a Padova si può assicurarla 
con la testimonianza di Tito Livio , Patavino egli 
medesimo (i). 

Molto più certa questa verità rispetto ai molti 
popoli particolari compresi sotto il nome di Liguri 
Cento anni di guerre ostinate , che esercitarono il 
valore dei Romani contro quella nazione feroce, e 
di servitù impaziente , e mantennero più a lungo 
la disciplina degU eserciti Romani impegnati in 
quelle aspre situazioni , in tempo che quella anda- 
va decadendo altrove per la facilità delle vittorie , 
e per le deUzie dell' Asia ; (2) non offrirono però 
mai quelle guerre un consenso generale dei popoli 
Liguri alla comune difesa , o all' offesa , quando 

(i) T. Livio Lib. IL 

(a) Ibid. Lib. XXXIX. ìB prine. 
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alcuno di que' popoli era attaccato nel suo canto- 
ne , o si sollevava ed assaliva il nimico comune 
per infrangere il giogo. Ma ora gli Apuani , ora 
gl'Inganni, gl'Intemelj , o li Statieli, ed or questa 
ed or queir altra popolazione furono alle prese coi 
Romani , e tutte Y una dopo l' altra furono sotto- 
messe , perchè sempre operarono separatamente , 
e quando una faceva la sua pace , o era quasi di- 
strutta, un' altra allora insorgeva senza concerto 
col restante della nazione (i). Prova evidente-, che 
tutti quei popoli Liguri, avevano un governo tra 
essi indipendente. 

Tale essendo stata la faccia intiera dell' Italia 
divisa in tanti particolari governi , finché tutti ven- 
nero assorti dalla potenza Romana, avranno bensì 
quei popoli differito tra essi per singolarità d' in- 
teme costituzioni ; ma si può credere , che una 
sola fosse la forma dei governi, cioè la repubbK- 
cana , secondo la quale ciascun popolo amministra- 
va le sue cose pubbliche , prendendo le delibera- 
zioni in uno , o più consiglj , o di ottimati , o di 
popolo , o temperati tra ambedue questi ordini 
Incontrasi certamente di rado la memoria di qual^ 

(i) T. Lìt. Lib. XXXIX. XL. XLI. XLII. L. Fior. 
Epit Lib. XZiYI. IL. 
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che Be , che abbia dominato sopra alcuno dei pò- 
poh Italiani ne' tempi de' quali parliamo ; cioè in 
tempi che ciaiicheduno si era avvanzato ad una 
piena forma di società civile. £ verisimile che que^ 
ste popolazioni nell' emergere dalla selvatichezza 
alla civiltà , siano state governate da He sinuii a 
quei tanti della Grecia descritti da Omero nella 
guerra Trojana , li quali avevano potere nella 
guerra , e poca autorità in casa. Tali dovettero es- 
sere ed Evandro , e Latino , e Turno , e Mesenzio 
mentovati da Virgilio , e la lunga successione dei 
Re d' Alba : e tali furono certamente i sette Re 
di Roma , il potere dei quali era bilanciato dagli 
altri Ordini della Città , che davanle un aspetto 
di repubblica , e si conservarono nell' istessa forma , 
dopo che li Re furono espulsi Sembra però cer- 
to , che questa forma di governo monarchico , seb- 
bene moderato , venisse generalmente ripudiata dai 
popoli Italiani ; ed i Romani entro i confini d' Ita- 
lia, ebbero a contriastare con due o tre Re appena 
dei papoli , che soggiogarono . Un ben picciolo Re ^ 
o forse un semplice capitano de' Ceninesi fu queir 
lo , di cui riportò Romolo le prime spoglie opime , 
che appese al tempio di Giove Feretrio. Fu Re 
quel Tazio , che per il ratto delle Sabine ccnnb^t- 
tè coU' ìstesso Romolo , e poi da questo fu assoc- 
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fiato nel regno di Roma ; né più si fa menzione 
di alcun Re de* Sabini Erano già scomparsi i Re 
in Alba ancora , e questa era governata da un 
Dittatore , quando fu distrutta da Tulio Ostilio ( i ). 
Nel progresso dell* Istoria Romana non vien fatta 
memoria di alcun Re nell* Italia meridionale , se 
non di qualche tiranno , come Aristodemo in Cuma ^ 
presso il quale rifugiato terminò li suoi giorni 
r esule Tarquinìo Superbo (2). Dell' Etruria , dopo 
Porsenna Re de' Clusini , non si trova ricordato alcun 
altro Ile , che quello eletto dai Ve j enti poc' anzi , 
che la loro capitale venisse presa dai Romani : e 
quella stessa elezione dimostra , che V autorità regia 
fosse venuta in odio degli altri popoli Etruschi , poi* 
che determinarono , come narra Livio : auxilium 
VejenUbus negandum , donec sub Rege essent (3). 
E scorgendosi ito in totale dimenticanza il nome 
di Re tra i Galli Cisalpini , io credo che quel 
Viridomaro , di cui Marco Marcello riportò le ter- 
ze ed ultime spoglie opime deposte nel tempio di 
Giove Feretrìo , non fosse un Re degl' Insubri , 



(i) T. Liv. Lib. I. 

(a) Idem Lib. IL 

(3) Idem Lib^ V. cap. L 
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ma soltanto il principale loro Capitano, come an- 
che lo intitolò K Floro (i). 

Qualunqlue però fosse la forma dei governi piii 
o meno temperati tra il potere di un solo , degli 
Ottimati , e del popolo , non può dubitarsi , che 
ella avesse presso ogni popolo il carattere di gover- 
no comunale. E questa forma |tanto più facilmente 
potè a lungo mantenersi , quanto che ogni Città 
col suo territorio era uno stato , nel quale con- 
centravasi tutto V impiego delle forze e delle ren- 
dite del paese , onde aveva bastante vigore per 
tenersi in equilibrio , e non essere superchiata nel 
possesso della sua indipendenza , ne dalle altre 
Città del medesimo popolo , con le quali aveva 
comune Y origine ed il nome , ne da qualunque 
altro vicino, essendo di forze pressoché tutti egua- 
li. A ciò si vuole attribuir giustamente la causa di 
quella prodigiosa popolazione dell' Italia , della qua- 
le fece mostra nelle lunghe guerre, che tutti quei 
popoli sostennero contro i Romani , poiché , sebben 
quelli ristretti fossero in augusti territorj , compa- 
rivano in campo con grossi eserciti , che pronta- 
mente rifacevano dopo le più terribili sconfitte. 

Pretendesi , é vero , da alcimi , che siano esa- 
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(i) Epitom. Lib. XX. 
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gerate e favolose le memorie tramandateci da Tito 
Livio intorno le guerre dei primi quattro secoli di 
Roma , perchè non appoggiate a testimonianze di 
scrittori di quei tempi , né ai fasti e documenti 
Romani, che perirono , quando Roma hi incen- 
diata dai Galli. Ma checché possa dirsi della fede 
meritata da Livio in molti particolari , il quale può 
avere avuto la scorta di documenti, che esso non 
ha citati , come di rado solevano farlo gli antichi 
Istorici , certo è che lunghe e replicate guerre 
ebbero ad incontrare i Romani coi popoli più vi- 
cini , indi coi meno lontani , le quali non avreb- 
bero potuto mantenersi con quella ostinazione , se 
quei piccioli popoli non avessero avuto gran nu? 
mero di armati per continuare , e ripigliare la re*» 
sistenza per tanti anni Ed una prova indubitata 
di tanta popolazione , che ebbe in quei tempi Y Ita- 
lia , si deve desumere dai fatti posteriori , quando 
tutti quei popoli erano già sottomessi a Roma. Av- 
vegnaché quantunque per tante guerre, dovesse 
necessariamente essere scemato il numero degli uo- 
mini , e mancato ancora iti più luoghi il mezzo 
di aumentarli pei^ le terribili devastazioni , e per 
la perdita dei terreni , che si appropriarono i vin^ 
citori , tuttavia V Italia nell' intervallo tra la prima 
e la seconda guerra Punica fa in grado di porre 
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insieme un numero di armati cosi sterminato , che 
passa la nostra credenza, se non fosse sostenuto 
da irrefragabili testimonianze. In quel tempo , narra 
Floro , che avendo i Galli Transalpini fatto una 
nuova irruzione in ItaUa , li Romani li combatte* 
rono con un esercito di trecento mila soldati So- 
ciorum Latìrdque nominis (i). Ma erano quasi tre 
volte tante le forze preparate dall' Italia per resi- 
stere ai Galli , come ne assicura Polibio scrittore 
gravissimo ,» il quale essendo stato il maestro e 
r amico del secondo Scipione Africano, ad avendo 
lungamente versato nell' esame delle cose dei Ho- 
mani , che a' suoi di erano ormai divenuti i pa- 
droni della terra , fu in grado di trattare delle 
cause di tanta grandezza col giudizio di sommo e 
politico e filosofo insieme. Espone egli pertanto co- 
me li Romani per timore di quella invasione , 
egualmente temuta da tutti i popoli Italiani , vol- 
lero conoscere quante forze militari potevano pron- 
tamente porre in campo ad un bisogno ^ descriptio- 
nes omnium copiarum totius Italice ut ad Sena- 
tum referreniur j mandas^erant j omnem simul 
multitudinem Italici exercUus nasse cupientes. E 
dopo aver Polibio descritto a parte a parte le for- 

(i) EpitoiB. Lib. XX. 
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se dì Cittadini Romani , di Socj Latini , e degli 
altri popoli , conchiude : Ita omnium copiarum j 
qucB Senatui populoque Romano subjectce erant*;, 
numerus fuit peditum supra centum et quinqua- 
ginta millia^ equitian \>ero circa sex millia. Om- 
nium autem simul ex tota Italia armatorum nu- 
merus septies centena millia ^ eqwium ad septua^ 
ginta millia (i). Ne queste erano le forze dell'Ita- 
lia intiera ; poiché Polibio istesso non indicò i Li- 
guri tra gli alleati de' Romani , e descrisse uniti 
ai Transalpini li Boj e gì' Insubri , ed i Taurini , 
cosicché tutta l' Italia superiore al di qua dell' Ap- 
pennino 5 toltine i Veneti ed i Cenomani , non 
diede ajuti a Roma , ed accrebbe anzi le forze 
de' suoi nemici. Dal tempo di quella guerra scor- 
sero cento trenta e più anni, sino alla guerra ap- 
pellata Sociale , che scoppiò sotto i Consoli L. Giu- 
lio Cesare , e P. Rutilio Lupo F anno di Roma 664. , 
ed in quell' intervallo perduta avendo li Romani 
r antica sobrietà , e cresciuto senza modo il lusso 
de' Grandi per le ricchezze partorite da tante vit- 
torie , Tenne sommamente alterato lo stato delle 
possessioni con gravissimo scs^pito della popolazione, 
massimamente delle regioni vicine a Roma. Ciò 



(i) Polyb. Hist. Lib. II. 
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non ostante quando si accese quella guerra per la 
rivolta del Piceno, e di alcuni altri popoli vicini, 
irritati per la ricevuta ripulsa della Cittadinanza 
Romana , cui aspiravano , narra Appiano Alessan- 
drino, (i) che posero quelli in campo di primo 
slancio cento mila soldati ; e mantennero la guer- 
ra rifacendo e moltiplicando i loro eserciti contro 
tuttqle forze di Roma, la quale, se non dopo al- 
cuni anni di reciproche vittorie e disfatte , venne a 
capo di domarli col dividerli , ed accordare alla 
maggior ' parte il diritto di Cittadini. Ciò prova sen- 
za d^ilfbio, che in quelle regioni, essendosi con- 
servata > una grande e vigorosa popolazione ad onta 
di, tanti disastri, e di lunga servitù, dovette quella 
ess^Cf assai maggiore in tempi più antichi, quan-^ 
do erano quei popoli indipendenti. 

Da questo prospetto generale della condizione 
dei popoli Italiani prima che fossero sottomessi a 
Roma, si può accertarsi, che sia stato tra noi anti- 
chissimo il governo comunale , e quasi connatura- 
le air Italia. Possiamo altresì da questa cognizione 
dedurre un v^ltra conseguenza , cioè, che fossero 
già sorte a quel tempo Città grandi in ogni ango- 
lo dell' Italia. Imperciocché avendo già da lungo 



(i) Appian. de Bellis Giyit. Roman. Lib. I. 
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tempo gV Italiani svestita la selvatica barbarie per 
gli ordini di civile governo introdotti , e per la 
diffusione delle arti e dei lumi propagati dagli 
Etruschi , e dagli abitanti delle Greche Colonie ^ 
nelle quali era già stabilita una famosa scuola di 
filosofia , ne dovette naturalmente conseguire Y ei^ 
fetto , che i diversi popoli dovessero concorrere 
in buon numero a fissar domicilio nelle rispettive 
Città, divenute il centro del consiglio e della forza 
pubblica , e non meno le fonti di ogni comodo 
privato. Tanto non potrebbe dirsi delle altre nazio- 
ni all'intorno dell'Italia, poiché, sebbene divise in 
molte popolazioni libere , tuttavia sino a quel tem* 
pò più tardo , che ne fecero conquista i Romani ^ 
non erano ben passate ancora ad un compito sta- . 
to di società civile. 

CAPO XVIIt 

Forma di Governo dei dispersi Popoli d^ ttaUa 
sotto i Romani 



L 



la prerogativa del govèrno comunale non can* 
giò tra i popoli Italiani, nemmeno allorché perdet- 
tero la loro indipendenza soggiogati dai Romani 

IO 9 
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Il popolo Romano , il quale non meno co' suoi alfi 
consigi j , che con Y irresistibile èuo coraggio ed or- 
dinanza militare potè conquistare il mondo allora 
conosciuto , seppe altresì 1' arte di legate saldamen- 
te le sue conquiste, e formarne un Impero, che 
lungamente ha resistito ad ogni urto esteriore , 
ma , quel che è più , ai vizj interni di un gover- 
no prima conquassato da atroci fazioni civili , e 
poscia degenerato in una dispotica Monarchia mi- 

- litare. In virtù de' éavj fondamenti posti da prima 
air unione di tanti popoli distanti di clima , e de- 
formi d' indole , di lingua , e di costumi , quando 
in seguito i deUtti, e la stessa debolezza dei con- 
quistatori vennero a porgere i titoli ed i mezzi di 

. scuoterne il giogo , non mancò tuttavia la fedeltà 
nei popoli , e nelle provincie conquistate. 

Quel Senato composto di uomini saggi non ad- 
dotto la massima di ridurre di primo slancio tutte 
le parti di un grande impero a perfetta uniformi- 
tà di leggi, di costumi, e di forma della loro am- 
ministrazione , affinchè tutte ad un sol cenno do- 
vessero rispondere. Sicuro nella propria forza di 
«ssere ubbidito sino nei più lontani confini del- 
l' Impero , pensò che meno grave sarebbe riuscito 
ai popoU r ubbidiì'e , lasciando ' ad *essi una parte 
preziosa della loro libertà nella conservazione di 
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quelle Leggi, che si avevano da se stessi imposte 
in armonia delle proprie circostanze, non isforzan*- 
doli a cangiare i loro antichi usi , e quelle abitudini , 
)e quali , discendendo da lontane cause , e dall' esem- 
pio de' maggiori , formano nei ^popoli una seconda 
natura , e sono considerate quasi una vera proprie- 
tà , quanto le proprie possessioni e sostanze ; lascian- 
do quindi ai medesimi la facoltà di amministrare 
da se stessi a loro grado gli oggetti di comune 
proprietà e vantaggio. La perspicacia di quelV illu- 
stre Consesso, misurando gli altrui sentimenti dai 
proprj , pose minor fiducia nelF obbedienza dei po- 
poli tenuti in catena ad ogni passo , che nella len- 
ta ma sicura efficacia di un più libero trattamen- 
to , il quale , tolto quell' irritamento , che nasce dal 
contrastar loro le più inveterate usanze , genera 
presto in quelli il desiderio di piacere ai dominan- 
ti , e quindi insensibilmente passano ad addottame 
i costumi , e financo la lingua , come si vide nel- 
r Orbe !l|omano , il quale nel corso di qualche ^ 
secolo potè dirsi divenuto intieramente Latino. Fu- 
rono talvolta i Romani più severi con alcuni popo- 
li e Città colpevoli di ribellione , poiché secondo 
il merito di certi casi a terrore degli altri li spo- 
gliarono di ogni diritto civile , ed anco dispersero 
gii abitatati di alcune Città raminghi e lontaq^i dal 
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loro suolo natio. Ma quel Senato in tali casi sep- 
pe ancora apprezzare nei popoli sollevali un certo 
sentimento di generosità , ed udì con applauso un 
Oratore de' Privernati richiesto qual pena meritas- 
sero li di lui concittadini , che contro Roma si 
erano rivoltati ^ rispondergli animosamente : quam 
merentur qui se Ubertate dignos censent , ed ag- 
giungere intorno le condizioni di pace : si bonam 
dederitìs ^ et fidam et perpetuam j si malam^ non 
diiUumam. E quindi ai Privernati fu concesso non 
solo il perdono , ma Y istessa cittadinanza Roma- 
na (i). 

In qualunque modo pertanto venissero uniti a 
Roma i popoli soggiogati , o sotto il lusinghiero 
titolo di Socj con diverse condizioni di alleanze ^ 
o sotto quello di proVincie , tutti ritennero , con 
maggiore o minor libertà , il proprio governo inte- 
riore 5 e in generale le Città , o fossero decorate 
col nome di Colonie Romane o Latine , o molto 
più avessero il diritto di municipio, che importava 
una maggiore indipendenza d' interno reggimento ^ 
tiltte ebbero il loro Consiglio pubblico , il loro Se- 
nato 5 o sia Curia , ed una distinzione di ordini , 
dai quali dipendeva Y amministrazione delle cose 



(i) T. Llv/ Llb, VUI. 
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loro comuni. E fu in questo si costante la politica 

de' Romani , che si ricordano , quali straordinarie- 
eccezioni , pochi esempi » ^^^ quali veggasi essere 
stata tolta a qualche Città per alcuna grave causa 
tal prerogativa ; come per un tempo ad Alessan- 
dria , attesa la quaUtà di quel popolo , sempre a 
sedizioni proclive , (i) ed a Capua in castigo della 
sua protervia ed odiosa ribellione nella guerra mos- 
sa da Annibale. (2) Fu anzi dai Romani cosi favo- 
rito r ordine dei comuni Consiglj nei popoli sotto- 
messi , che introdur li vollero in quelle provincie 
ancora , che pria soggette a governo Monarchico 
non ne conoscevano 1' uso , come fecero nella Ma- 
cedonia , quando per la vittoria di Paolo Emilio 
fu fatto prigione Y ultimo de' suoi Re , ed estinto 
quel Regno (3). 

Hanno lungamente , e di proposito gli Eruditi 
trattato delle differenze di diritto tra le Colonie 
Romane , e le Latine , tra le Colonie e li Muni- 
cipj 5 e tra li Municipj medesimi, li quali a causa 
dei diversi patti , coi quali si erano assoggettati , o 
collegati coi Romani , non tutti avevano gì' istessi 



(i) Dion. Gassius Lib. LI. 

(2) Tit. Liv. Dee. in. Lib. VI. 

(3) Idem Dee. V. Lib. V. 
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diritti, (i) Ma queste differenze scomparvero sotto 
gì' Imperatori , dai quali venne esteso il Gius Ita- 
lico a tutte le parti dell' Italia , onde le sue Città 
si governavano poi con uniforme ordine e diritto , 
che le distingueva da queste delle altre provinole 
Bomane. Questa distinzione consisteva principal- 
mente nella qualità dei Magistrati ; poiché quelli 
delle Città Italiche avevano in tutto una certa so- 
miglianza con quelli dell' istessa Roma ; mentre li 
Duumviri , li Quinquennali , ed altri uffiziali delle 
nostre Città avevano giurisdizione volontaria e con- 
tenziosa , e criminale ancora * ed all' opposto nelle 
altre provincie tale giurisdizione apparteneva ai Pro- 
consoli , Pretori , ed altri Presidi , mandati da Ro- 
ma a governarli : ne , se non ai tempi di Valenti- 
niano, fu accordata una certa giurisdizione ai Di- 
fensori di quelle Città , (2) limitata però ad affari 
di poca importanza , essendo poi stata accresciuta 
da Giustiniano a maggior somma , con 1! appella- 
zione peraltro ai Presidi delle Provincie (3^). 

Prima però di questa spezie di Magistratura tar- 
di introdotta nelle Provincie , quantunque le Città 

(i) Sìgonius de Antiquo Jure Italiae. 

(2) Cod. Justin. de Defens. L. I. 

(3) NoveU. XV. 
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avessero la propria amministrazione Comunale eser^ 
citata dalle Curie , non avevano esse Magistrati 
rivestiti di alcuna dignità e giurisdizione , e la di- 
rezione delle faccende economiche , come anco la 
^ presidenza del consiglio dei Decurioni » erano affi- 
date al primo di questi , che si trovava descritto 
nell' alho dei Decurioni medesimi E quindi raro, 
che nei monumenti ed iscrizioni delle Città fuori 
dell' Italia s incontrino i titoli di Duumviri , Quin- 
quennali, ed altri che trovansi comuni nelle iscri- 
zioni delle Città Italiane , perchè tldi magistrati , 
che in più picciola scena rappresentavano li Con- 
soli e li Censori , erano riservati «die sole Città , 
che godevano del Gius ItaUco. Queste nelle altre 
Provincie erano ben poche , e per privilegio spe- 
ziale le più insigni soltanto , come Vienna e Lione 
nelle Gallie : Colonia Agrippina nella Germania In- 
feriore : Merida , Valenza , Barcellona nella Spa- 
gna : Cartagine ed Utica in Africa , e poche altre 
nelle Provincie d' Oriente , che vengono numerate 
dagU antichi Romani Giureconsulti (i). 

Era dunque propria ed universale nelle Città 
Italiane una certa pienezza di Governo Municipa- 
le, che abbracciava le parti più importanti del di- 

/ 

(i) Digest, de Geosib. L. i. ci 8. 



ritto di reggere i popoli , la giustìzia , la polizia , 
r economia pubblica , il censo , V imposizione dei 
vettigali , con una grande , se non assoluta indi- 
pendenza , della quale , sebbene venisse più volte 
ristretta dagli Uffiziali dell' Impero , ne furono però 
' sempre conservate le forme , se non Y intiera so- 
stanza. 

Le nostre Città adunque avevano una forma di 
Repubbliche , e con tal nome ancora si vedono 
appellate nelle Leggi Romane , (i) ed insignite 
nelle pubbliche iscrizioni , come n abbiamo un 
esempio di Berg^uno ancora in una iscrizione tro- 
vata in BrescÌ£^, riferita dal Grutero (2), dedicata 

(i) God. Justin. Lib. XJ. Tit. 39. et 3o. 
(3) Grat CCCXCIL N, 7. 
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a certo Pub. Clodia Curatori Reip. Bergom. datò 

ab Imp. Trajano, Avevano infatti queste Città una 
serie di Magistrati ed ordini , che rappresentava- 
no altrettante Repubbliche. A tutti sovrastavano li 
Duumviri , li quali vestivano decorose insegne col 
diritto de' Fasci a guisa de* Consoli di Roma: (i) 
presiedevano essi alle Curie , ed ordinavano la con- 
vocazione dei pubblici Consiglj ; (2) esercitavano 
giurisdizione entro i confini de' territorj delle pro- 
prie Città (3): succedevano a questi li Duumviri, 
Quinquennali , che trovansi indicati in molte iscri- 
zioni; e dovettero avere una giurisdizione cfoattiva, 
come si può argomentare da una legge di Costan- 
tino Magno ; (4) e pretendesì , che questi somi- 
gliassero nel loro Uffizio ai Censori. Altri minori 
Magistrati , o Uffiziali governavano diverse parti 
della pubblica economia , come la cura delle pub- 
bliche opere ed e^fizj , il pubblico danaro , l' esa- 
zione de' vettigali , la rendita dei fondi del comu- 
ne entro e fuori del suo distretto (5) : e non man- 

* ■■ ! I . I ■ III» . 

(i) Cod. Theod. Lib. XII. Tit. I. L. 16. 77. 174. 

God. Jostin. Lib. X. Tit. XXXI. L. 18. 53. 
(a) God. Just. Ibid. L. a. 

(3) God. Theod. Tit eod. God. Justin. ibid. L. 3. 

(4) Idem Lib. XIII. Tit I^. i. 

(5) Idem Lib. XII. Tit. XXXI. L. 8. i4- 33. 48. 117. 
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cavano pure ministri inferiori, che prestavano mano 
e forza per 1' esecuzione degli ordini e giudizi 
de,' Magistrati (i). 

In tutte queste faccende le deliberazioni spetta- 
vano alla Curia , la quale formava il Senato della 
Città 5 essendo con tal nome chiamate le Curie , 
siccome li Decurioni erano appellati Senatores suce 
Curim ^ (^) ^ questi in alcune immunità e prero- 
gative furono parificati agli stessi Senatori di Roma , 
innanzi le Curie si erigevano gli atti municipali ; 
(3) ad esse era demandata la cura de' pubblici gra- 
na] , delle stazioninUÙlitari , il governo dei Paghi ^ 
p sia distretti particolari del territorio. Dalle Cu- 
rie ne' pubblici bisogni s' inviavano Legati ed Ora- 
tori al Sovrano : (4) eleggevano i proprj Magistra- 
ti (5); ed in sonuna tutte le cose pubbliche della 
loro Comunità dipendevano dalle deliberazioni del 
maggior numero dei voti di queU' Ordme (6). 

.«■ I ' ■ ' l'Ili ' I ■ I 111 » I I I ■ I 

(i) Cod. Justin. loco cit*. 
(a) Cod. Theod. ibid. L. 85. 

(3) Idem L. i5i. 

(4) Cod. Theod. Lib. XII. Tit. XXXI. L. 9. et Tit. 

de Legati» L. 4- 7* 9. |5. 16. Cod. JustÌQ. de 
Decurìon. Lib. 16. 

(5) Cod. Just. ibid. LA^ 

(6) Ibid. L. i4. 
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Eranvi in conseguenza ne' cittadini due classi 
distinte , cioè le famiglie aggregate alla Curia , e 
la Plebe. £ inutile il recar documenti di cosa no- 
tissima per tante iscrizioni antiche , nelle quali 
è scolpita la formola Ordo populusque della tale , 
e tal* altra Città . Scorgesi poi da molte leggi di 
ambedue li Codici Teodosiano , e Giustiniano, 
che r aggregazione alle Curie era determinata dalla 
quantità del Censo delle sostanze , che ogni Decu* 
rione era obbUgato di conservare per mantenersi 
in grado di far fronte ai carichi pubblici incom- 
benti a quell' Ordine distinto de' Cittadini (i) E 
quindi Y acquisto di un maggior Censo , ed i me- 
riti ancora di qualche munificenza uisata verso la 
propria patria , potevano aprire agli stessi Plebei più 
ricchi r adito alla Curia. (2) Diverse Leggi ne fan- 
no poi testimonianza , che in certi casi la plebe 
istessa era chiamata a consigUo , spezialmente per 
r elezione dei Difensori , (3) li quali erano come 
li suoi tribuni; (4) ed in qualche luogo ancora 



(i) God. Theod. Lib. XII. Tit. III. NoyeUa Theodos. 

Tit. Vili. NoveUa Valent. III. TifK, L. i. 
(3) God. Theod. cit Tit. XXXI. L. i3. 33. 53. 72. 96. i33. 

(3) Idem Lib. I. Tit XI. L. 1. 

(4) Jacob. Gothofred. Coauatnt. io Gq4. Theod. Tom. I. 

pag. 65. 
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concorreva all' elezione del «upremo Magistrata 

de' Duumviri (i). 

Amministrate essendo in tal guisa le Città da 
un proprio reggimento , avevano esse ancora delle 
sostanze comuni per sostenere le spese del gover- 
no ; e queste consistevano in edifizj , case , eà orti 
di ragion pubblica, (2) fondi e poderi dati in enfi- 
teusi, pascoli, e boschi, (3) in somma infogni 
qualità di predj urbani e rustici ; (4) constando* 
ancora dalle Leggi , che erano capaci di eredità e 
donazioni (5). 

Con questo diritto pubblico le Città Italiane 
continuarono certamente a governarsi finché durò 
r Impero Romano in Occidente , come ne fanno 
fede le tante Leggi di Teodosio IL e di Valenti- 
niano III. raccolte nel Codice promulgato dal pri- 
mo di questi Augusti; e ne fanno prova le Leggi 
Novelle degl' Imperatori Marciano , e Majoriano , 
li quali dominarono particolarmente in Italia poco 



(i) Cod. JTh^od. Lib. XII. Tit. IV. L. i. 

(2) Ibid. lab. X. Ti|, III. L. I. 2. 5. 

(3) Ibid. La. 

(4) Cod. Ju8t.XiV II. Tit XXIX. 

(5) Novell. Theod. Lib. I. Tit. XL 
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j>rima della sovversione dell' Impero eseguita da 
Odoacre (i). 

CAPO XIX. 

Stato delle Città Italiane sotto Odoacre e li Re 



Ostrogoti. 



e 



aduta allora \ Italia in totale servitù dei/ Bar- 
bari , siccome nel sistema universale di questi con- 
quistatori fu salda la massima di lasciar vivere con 
le proprie Leggi gli abitanti naturali dei paesi con- 
quistati , così restò fermo tra gF Italiani T uso del 
diritto Romano. Troppo breve e tumultuosa fu la 
dominazione di Odoacre , sicché non vale la fatica 
di rintracciare qual fosse la forma di amministra- 
zione da lui introdotta ; bastando il sapere ^ che 
portò un grande sconvolgimento alle fortune degli 
Italiani , che spogliò delle loro possessioni per sa- 
ziare r avidità di quella colluvie di barbari di varie 
nazioni, li quali, se voghamo credere a Procopio > 
scrittore dell' età seguente , (a) non vennero già 

(i) Novell. Theod. II. Lib. I. Tit 4- 6. 3o. 4i.Lib.II. 

Tit IO. Lib. ni. Tit. 3. Lib. IV. Tlt i. %i 5. 
(a) Procop. de Bello Goth. Lib. I. Gap. I. Script. Ber. 

Ital. Tom. I. p. 247- 
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in Italia in forma di .nemico esercito a fame la 
conquista , ma vi erano già introdotti in qualità di 
ausiliarj de' Romani , che da. costoro suh honesto 
fcederis nomine tjrannice opprimebantur ^ finché 
poi quelli fecero loro Capo lo stesso Odoacte , il 
qtiale militava pure al servizio dell' Impero , e sot- 
to la sua guida consumarono il loro disegno d' im- 
padronirsi deUe ricchezze dell' Italia. Ma fu corta 
la loro felicità , poiché dopo quattordici anni furp- 
no debellati dagli Ostrogoti condotti dall' illustre 
loro Re Teodorico , eccitato dall' istesso Zenone 
Imp. d' Oriente ad occupare 1' Italia , che questi 
non sentivàsi in grado di ricuperare colle proprie 
forze. 

Egli è però fuori di dubbio che sotto Teodori- 
co , e ne' sessant' anni che regnarono in Italia gli 
Ostrogoti^ fu lasciato in vigore il Codice Teodo- 
siano non solo per regola dei diritti privati degli 
originar] Italiani , ma quanto ancora al diritto pub 
blico e governo del Regno , e deUe Città. Restò 
ai Consoli di Roma il nome e la dignità , che 
avevano sotto 1' Impero , restarono i Correttori e 
Presidi delle Provincie , ed il loro onore alle Cit- 
tà , in molte delle quali quel magnanimo conqui- 
statore si filettò di ristaurare i pubblici edifizj , 
some lo provano molte lettera di Cassiodoro di 



lui segretario e ministro , ( i ) ùi una delle/ quali 
scritta a nome del medesimo Teodorico , questo si 
esprime : delectamur jure Romano viscere , quos 
armis cupimus sf indicar e. (2) E T istesso Re nel 
celebre suo Editto professa , che una parte delle 
Leggi in quello prescritte , le ha ricavate ex No- 
vellis Legibus j et veteris juris sanctimonia (3). 
Senza però indicare quelle altre disposizioni rela- 
tive alle magistrature ed uffizj del generale gover- 
no del Regno , rispetto alle quali nelle indicate 
lettere trovasi ordinata V esecuzione delle Leggi 
del Codice Teodosiano , basti al nostro intento ri- 
cordare j che in quei monumenti trovasi inculcata 
r osservanza delle tante Leggi dell' istesso Codice , 
dalle quali era vietato ai Decurioni il vendere li 
proprj beni : (4) argomento certissimo , che sotto 
gli Ostrogoti furono conservate le Curie , ed i Go- 
verni municipali delle nostre Città , a sostenimen- 
to dei quali richiedevasi un abbondante patrimonio 
e ricchezza dei Decurioni. 

Ed in vero 1' una e Y altra nazione de* Goti usa- 



(i) Epist. Variar, et Formulae. 

(2) Variar. Lib. III. Ep. ^3. 

(3) GoUectio LegQin Barbar. P. Gantiini Tom. I. pag. 9 

(4) Variar. Lib. Vili. Ep. 4?. ^ 



rono un jwirticolarfe rispetto al Diritto Romano ^ 
ed all' antico governo delle provincie dell' Impero 
da essi conquistate ; poiché sappiamo c\e i Visi- 
goti ancora , li quali per più di due secoli domi- 
narono, nel^a Gallia meridionale , e nelF Aqinttania ^ 
vi mantennero tra i popoli naturali ^ che chìama- 
vansi Romani , il vigore delle loro Leggi ; ed ai^zi 
siamo forse tenuti al solo zelo del Re Alarico àìi 
Tolosa , se fu conservato il Codice Teodosiano da 
lui raccolto j e con altre Leggi Romane pubblicato 
in un sol libro ^ che solennemente promulgò a re- 
gola de' TribunaU e de' sudditi , espressamente vie- 
tando , ut in Joro nulla alia lex , neque Juris 
formula proferri , vel recipi prcesumatur , come 
leggesi »nel commonitorio , o sia editto dell' istesso 
Re Alarico , qiial si trova in antichissimi ed auten- 
tici esemplari premesso a quella collezione (i). Per 
il che vedendosi in quel Codice , a differenza di 
molti altri titoli, lasciati fuori di uso , ritenuti inve- 
ce tutti queUi che riguardano il governo comuna- 
le , e i Decurioni delle Città , ne nasce 1' argo- 
mento ^ che sotto la dominazione di quei Re fosse 
stato conservato quel governo: il che tanto più fa* 
cilmente deve credersi, perchè prima che in quel- 
■■■-'■■ _ ■ . ^ - . - - ■ 

(i) Jacob. Gotbofred. Prolegom. ad Cod. Theod. Gap. Y* 
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le Provincie si promulgasse quella Collezione furo- 
no dai Re Visigoti conservate agli antichi abitanti al- 
cune dignità romane (i). E poiché Alarico nel se 
guente anno 5oj. perdette la corona e la vita nella 
battaglia , che incontrò col Re de' Franchi Clodo- 
veo , il quale s' insignori deUa parte intema deUe 
Provincie soggette a Visigoti , furono però a questi 
conservate nelle GaUie le regioni contermini al Me- 
diterraneo ^ mercè il soccorso, che dall' Italia loro 
portò il grande Teodorico, da cui, qual' avo ma- 
terno e tutore dell' orfano Re Amalarico , vennero 
queUe governate per quindici anni insieme con la 
parte della Spagna allora occupata dagF istessi Visi- 
goti (2). E perciò verosimile, che quel gran Re vi 
mantenesse l' antico ordine , seguendo quelle mas- 
sime , che resero in Italia glorioso il suo regno. 
Durò infatti nel regno de' Visigoti l' uso del Codice 
Teodosiano per un secolo e mezzo ancora , finche 
restò aboUto nell'anno 65 7. da una legge del Re 
Chindesvindo (3). 






(i) Gothofred. Prolegom. ad Cod. Theod. Gap. 5. 

(a) Histor. Miscel. Lìb. i5. Jomand. Gap. 58. Procop. 

Lìb. I. Gap. 12. 
(3) Gothofred. supr. Cap. 7. 
II 
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Quest' ordine fu tra noi mantenuto sotto Atala- 
rico durante la tutela della celebre t sventurata 
Amalasunta di lui madre , e degna figlia del gran- 
de Teodorico , la quale istituita nelle mafisisne del 
padre , ed ornata ella stessa delle più eccelse doti 
di una mente saggia e reale , conservò tranquììi^ Io 
stato , finche la sua prudenza non fu superata da&a 
barbarie de proprj suoi Goti , mal tenuta in freno 
dalla naturai debolezza di una donna , ed ella stes- 
sa perì oppressa dalla perfidia del vile ed imbelle 
Teodato , da lei sollevato al Trono dopo Y imma- 
tura morte del figlio ; il che diede occasione e 
pretesto ali* Imp. Giustiniano di riconquistare l'Ita- 
lia , e causa di nuove gravissime sciagure degli 
Italiani* 

c i P O XX. 



Alterazione del gos^ervo delle Città Italiane 
^ sotto il Dominio de Greci. 






n grande sconvolgimento per ogni riguardo allo 
stato dell' Italia derivò dalla rabbiosa guerra , che 
durò vent' anni sotto la condotta di Belisario e dì 
Narsete con grandi vicende , le quali terminarono 
nella distruzione del Segno degli Ostrogoti. Quan- 



i5S 

tunque gì' Italiani sdtto il grande Teodorico fosse- 
ro stati con tanta giustizia ed umanità governati , 
che secondo la testimonianza di Procopio ( Autore 
non sospetto certamente di adulazione verso i Goti ) 
ilkun Itali juocta oc Gothi amabant plurimum , 
contra immani moverà ingenii ( i ) ; tuttavia , forse 
perchè di nuovo fossero stati oppressi sotto limen 
savj successori di quel Re , o perchè sperassero di 
ricuperare le grandi terre , che tra i Goti erano 
state distribuite , conviene che sopportassero anco- 
ra impazienti il giogo di que barbari, U qttaU 
altronde non avevano deposta la naturale loro fe- 
rocia. Si scossero adunque facilmente gli antichi 
abitanti , illusi dal nome e della speranza di quel- 
r Impero , che aveva per tanti secoli formato la 
gloria della loro patria, e sotto le insegne del qua* 
le vennero le armi Greche a riconquistarla. Anda- 
rono loro incontro , ed in molti luoghi avidamen- 
te le invitarono, per esseme ajutati a scuotere il 
giogo dei barbari ; e dagli Istorici di quel tempo 
si fa particolar menzione dell' ardore di Dazio Ar- 
civescovo di Milano , e dei Maguati delle vicine 
Città , li quali sino a Roma portarono a Belisario 
fervide istanze ; onde prontamente quel Capitano 

(i) Procop. de Bell. Godi. Lib. I. Gap. I. 
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mandò uno de' suoi Duci , dal quale fu occupata 
Milano, e presidiate fortemente le vicine Città di 
Bergamo , Como , e Novara già ben munite anche 
prima di fortificazioni (i). 

Irritati estremamente i Goti tolsero ogni freno 
alla loro barbarie, vendicandosi dei rivoltati popo- 
li con orribili stragi , e sterminio delle loro sostan- 
ze , e ne fu il pili terribile monumento la distru- 
zione di Milano, ove, come forse con troppa esa- 
gerazione si narra , trecento mila abitanti caddero 
estinti sotto la loro spada (2) . E ben s ingannaro- 
no gì' Italiani credendo risorgere , e ricuperare la 
primiera libertà per mano dei Greci, li quali ga- 
reggiavano coi Goti in ogni esempio di crudeltà , 
di rapacità, e di oltraggi contro li miseri abitanti 
a segno tale , ut sceleribus sms desideriwn bar- 
barorum in eorum animo excitarent , come a ver- 
gogna della sua nazione racconta il Greco Procopio , 
che in persona intervenne a queUa guerra (3). 

A questa vicenda di desolazioni s aggiunsero le 
scorrerie e depredazioni di un esercito numeroso di 
Franchi , li quali approfittando deUa confusione in 
cui trovavasi involta da un capo all' altro l'Italia , di- 



(i) Procop. de Bell. Goth. Lib. II. Gap. XII. 

(2) Idem. 

(3) Idem Lib. III. Gap. IX. 
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vagarono a guisa di ladroni sino alle più lontane 
nostre provincie , ponendo a fuoco e sangue ogni 
più bella contrada ( i ). E finalmente a porre il col- 
mo ai mali, sopravvenne una fiera pestilenza, che al 
dire di Procopio , cunctum genus hominum tantum 
non aboles^it : (2) testificando T istesso grave scrit- 
tore di aver veduto co' proprj occhi ridotti al nul- 
la provinciales Romanos , cioè gli antichi naturali 
abitanti Italiani (3). 

Indebolite finalmente , e per tanti combattimen- 
ti e stragi ridotte a poco le forze degli Ostrogoti, 
questi si diedero vinti dopo un ultima battaglia , 
nella quale peri valorosamente combattendo Teja 
loro Re. Narsete non li cacciò già dall' Itaha , ma 
loro concesse il ritirarsi ne' soliti loro domicilj nel- 
la Toscana e Liguria , e particolarmente in castel- 
la et oppida circa p^enetiam , qidbus se multo 
ante tenere soliti erant ; come narra Agazia con- 
tinuatore di Procopio (4). In queste parti mosse 
ancora dopo qualche tumulto alcuno de' Capi Ostro- 
goti collegatosi coi Franchi , ma prestamente repres- 

(i) Fard. Diac. de Gestis Langobard. Lib. II. Gap. 2. 
Comes Marcellinus in Ghroiiic. Tom. I. Rer. Italio. 

(2) Frocop. de Bello Fersico Lib. II. Gap. 22. 

(3) Idem de Bello Yandal. Lib. i. Gap. 2. 

(4) Rer. Italie. Script. Tom. I. 
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so da Narsete , il quale respinse i Franchi dall' Ita- 
lia , rimanendo di questa pacifico possessore quel- 
r insigne Capitano, il quale più anni la governò 
in nome dell' Imperatore d' Oriente. 

L' istoria più non parla degli Ostrogoti , ne forma 
cenno , che questi barbari , dopo esser stati debel- 
lati siano partiti in corpo dall' ItaUa, come in si- 
mili casi si legge aver fatto altri Barbari , Svevi , 
Vandali , Visigoti , li quali vinti in una provincia 
passarono ad occupare altre regioni, ed in quelle 
per qualche tempo continuarono il loro nome e 
dominio. Non è quindi lontano dal vero il crede- 
re, che spezialmente in queste contrade superiori 
dell' Italia , e nelle nostre Città stesse , abbia con- 
tinuato in diverse famiglie il sangue di quella na^ 
zione , in quelle almeno più distinte , le quali pos* 
sono aversi preservato notabili possessioni , se è vero 
quanto scrisse il citato Agazia , cioè , che dopo la 
sconfitta e morte di Teja essendosi resi Gothorum 
super stites ... pepigere cum Narsete ut suas Ubi 
terras habitare tuUun esset Romano Imperatori 
parituris j e che le loro sedi , ove si ripararono^ 
fossero circa Padumj et Castella et Oppida circa 
Venqtiam (i). 

Rimasti adunque dell' Italia padroni i Greci , 

(i) Àgathias Lib. I. 
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sconvolsero essi l'antico ordine di governo delle 
Provincie e delle Città, avendo abolito le dignità 
de' Consolari , Correttori , e Presidi , che reggevano 
le provinole , ed invece in ogni Città principale 
avendo proposto dei Duchi , li quali ne tenevano 
il governo militare e politico , avendo pure in cia- 
scheduna Città assegnato varj Giudici per la ragion 
civile , e la giustizia criminale (i). Dipendevano 
poi tutti da Narsete, supremo comandante col tito- 
lo di Patrizio , e dopo di esso dagli Esarchi , li qua- 
li ebbero il governo generale delle provincie d' Ita- 
lia rimaste ai Greci dopo l'invasione de' Longobardi 
Di questi Duchi istituiti dai Greci se ne hanno 
più esempj dai monumenti di que' tempi , ne si 
può dubitare che nelle principali Città d' Italia 
soggette al Greco Impero abbiano avuto governo i 
Duchi, alcuni dei quali continuarono lungamente , 
anco dopo estinto 1' Esarcato , come in Napoli , 
Gaeta , ed altre Città dell' Italia Meridionale . Cre- 
dettero il Sigonio ed il Biondo, che quei Duchi 
avessero principio soltanto sotto il primo Esarco 
Longino successore di Narsete : ma , come avverte 
il nostro Lupo , lo stesso Narsete , allorché se gli 
arrese Luca , vi pose al comando un Duca di na- 



(i) Sigon. de Regno Ital. Lib. I. 
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zione Greco per testiit)ionianza di Agazia nel Li- 
bro I. deUa sua Istoria (i). 

A noi non fa d' uopo il ricercate lungi dalla 
nostra Città una prova dei Duchi stabiliti da' Gre- 
ci nel breve periodo in cui dominarono in que- 
ste Città Transpadane ; mentre si ha memoria, ehe 
Bergamo fosse governato da un Duca , il quaie 
all' awanzarsi di Alboino e de' Longobardi ritiros^ 
in salvo coi nobili nostri Cittadini (^ molto popolo 
neU' Isola Comacina del Lago Lario , allora munita 
di un forte castello , ricordato più volte da Paolo 
Diacono ; dove pure si erano rifugiati li principali 
delle Città vicine. Inter illos ^ qui illuc accesse- 
runt , fuit Otto Dux Bergomensis ^ cum multitU' 
dine nobilium cii>ium suorum^ et populorum. Cosi 
riferisce il nostro scrittor patrio Peregrino (2) , il 
quale riporta la testimonianza del celebre nostro 
Bartolommeo Osa nella sua Glossa al Lib. IL Ca- 
po 27. dell' Istoria de Gestis Langobardorum , del- 
la quale il Peregrino citò fin' anco il foglio 8. in 
prova di aver letto quell' opera dell' Osa ora per- 
duta , come pure , con infinito danno deUe memo- 
rie di que' tempi , s' è perduta ancora la Cronica 
del medesimo , la quale per relazione di alcuni no- 



(i) Cod. Dipi. Berg. Tom. I. coL 102. 
(2) Sacra Vinca Bergom. Part. III. Gap. 8. 
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stri Scrittori che 1' avevano letta , esisteva ancora 
sul finir del secolo XV. Il Canonico Lupi con ot- 
time ragioni non dubita della verità della citazione 
del Peregrino , e così deUa verità del fatto narra- 
to dair Osa , del quale il Tritemio ed il Foresti 
fanno elogio, tra' più giudiziosi Scrittori collocan- 
dolo. E poiché r Osa fiori al principio del seco- 
lo XIV. tanto più vicino all' epoca dell' invasione 
de' Longobardi , può ben' egli aver ricavato il fat- 
to da altri documenti degni di fede , che ora sono 
perduti (i). Questo fatto «i conforma con quanto 
narrò Paolo Diacono nella sua Istoria del Tesoro , 
stato riposto dai Romani nella suddetta Isola Co- 
macina 5 che vent' anni dopo vi fu trovato dal Re 
Agisujfo , allorché prese quella fortezza , dove erasi 
rifugiato Gaidulfo Duca di Bergamo a lui ribelle (2). 

E opinione pertanto , che per la nuova magistra- 
tura dei Duchi sostituita dai Greci , nella quale riuni- 
vasi r autorità politica , militare , e civile , venisse 
del tutto immutato nelle Città l'antico loro governo 
municipale , e tolta ad esse quella spezie di libertà , 
che nelle cose proprie avevano goduta sotto i Romani. 

A me sembra però, che si debba distinguere tra 
un totale annichilamento del governo comunale, 

Il . I I. ■■ !■! III! « , ■ ■■ É ■! I II ^ Il II 

(1) God. Bergom. Proclrom. Gap. Y- $■ 5. Tom. I. 
(a) Lib. IV. Gap. 3. 
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ed una notabile restrizione delle sue prerogative e 
libertà, che dovette senza dubbio con&eguire dal- 
l' introduzione di comandanti forestieri muniti di 
tanta autorità , che eccedeva il temperamento di 
un governo civile. Forse la circostanza , nella qua- 
le furono istituiti quei Duchi , quella cioè di \ina 
guerra in tutti li punti dell* Italia , giustificò una 
misura allora dettata dalla ragion militare , e dalla 
necessità di tenere . più pronte ed obbedienti le 
forze per la difesa di ogni Città particolare , e per 
concorrere ad ogni altra impresa della guerra. For- 
se la naturale tendenza degli uomini a non abban- 
donare di buon grado il potere una volta conse- 
guito , e forse ancora lo stato di guerra quasi per- 
petuo' , in cui- si trovarono i Greci a fronte de' 
Longobardi , che minacciavano di spogliarli delle 
Città loro rimaste , fors:e tutte queste cagioni con- 
tribuirono a far si , che i Greci continuassero nel- 
le Città loro soggette quel governo più militare 
che civile. 

Ma non perciò è da credersi, che fosse stata 
abolita ogni forma di governo comunale. Non ap- 
parisce, che le Città venissero allora spogliate de' 
loro possedimenti , quali abbiam veduto di antica 
proprietà comune dei Municipj. Anzi il contrario 
si può francamente affenùare , poiché da numerosi 
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documenti si raccoglie che le Città stesse , quando 
emersero dalla oscurità, in cui giacquero sino al 
Secolo X., possedevano riguardevoli beni in comu- 
ne. Né si potrebbe comprendere come gli avessero 
acquistati , se non avessero conservato - una parte 
almeno della dotazione loro propria sino dai tempi 
più antichi. 

Riporta il Muratori due Diplomi de gì* Imperato- 
ri Enrico IL e IV. il primo dell' anno io 14. e 
r altro del io55. concessi agli Arimanni e Citta- 
dini abitanti in Mantova , nei quali sono nominati 
i beni comuni , Communalia , spettanti ai medesi- 
mi; e nel secondo particolarmente si parla de co- 
munibus rebus ad prcedictam Cwitatem pertinen" 
tibus (i). Da un altro Diploma di Enrico V. dato 
ai Cremonesi nel 11 14. si vedono conservati loro 
i beni , quce communia vocant a bucca Addce 
usque ad Vulperulam , ex utraque parte Padi 
Jluminis (2). È tant5 più è da presumersi che ab- 
biano le Città conservato gran parte degli stabili di 

w 

loro proprietà , quanto che da innumerabili docu* 
menti si scorge, che furono preservati nelle cam- 
pagne ancora quei beni , che sino dal tempo dei 



(i) Antiq. Med. Aev* Dissen. XLY. 
(a) Dissert. cit. 
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Komani erano detti comuni : pascuum proprietas 
pertinens ad fundos , sed in communi ; propter 
quod multis locis in Italia communia appellata 
sunt , come scrisse Frontino de Finibus Agvorum , 
ed in alcuni luoghi furono detti communalia ; ed 
il diritto di comunione di quei fondi rimontava 
sino ai primordj della Romana Repubblica , come 
lo testifica un certo Aggeo Urbico riferito dal Du- 
change (i). 

Infatti nelle più antiche carte dell'archivio della 
nostra Cattedrale , che contengono vendite di fondi 
rustici , stipuliate sin dal principio del secolo X. 
s' incontra tratto tratto nominato il diritto di^fisis 
et indi^isis , trasferito nei compratori imitamente 
alla proprietà degli stabili venduti j come un acces- 
sorio dei beni medesimi , la qual formola di paro- 
le , per quanto riguarda il termine indi\>isis , per 
mio avviso non può significare che T azione di go- 
dere dei beni comunali , che nella particolar villa 
o distretto si trovassero , dove erano li fondi ven- 
duti (a). Cosi anche il Du-change nel suo Glossa- 
rio dei secoli bassi spiega la parola indis^isum^ nel 



(i) Glossar, ad verbum Communia, 
(2) God. Bergom. Tom. IL col. 85. 253. 260. ab anno 
910* usque 961. 
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senso di cosa posseduta in comune (i). Furono poi 
tali beni nel secolo XI. indicati più usualmente 
collo specifico nome Communalia , come vedesi 
nelle nostre Carte di quel tempo: (2) e molto pri- 
ma ancora si trovano cosi appellati in una carta 
dell' anno 85 7. (3). E molto più notabile riesce 
un altra nostra Carta dell' anno 975. nella quale 
tra li confini di un fondo vengono indicati Comr 
munalia de J^erdello ; il che prova con certezza, 
che allora le Ville del nostro territorio possedeva- 
no beni comunali in loro proprietà speziale (4). 

Ora pertanto io rifletto , che la conservazione di 
quei beni alle Città ed altre Comunità non può 
essersi ottenuta in mezzo a tante vicende di qua* 
tempi , ed a fiponte di tanti spoglj e rapine pub- 
bhche e private , senza una particolare comune 
amministrazione , che ne abbia avuto cura e dife- 
sa , e perciò non senza una. rappresentanza , ed 
un consigUo più o meno ristretto de' Cittadini , e 
dei più riguardevoli tra essi Meno adunque mi si 



(i) Glossar, citat. ad verbum Indivisum. 

(3) Godex citat. col 4^3. 5oi. 53i. 6o5. ab anno 1000. 

usque io4o. 
(3) Ibid. Tom, I. col. 787. 
(4) Ibid. Tom. II. col 319. 
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rende credibile , che nel breve periodo di sedici 

anni' d' intervallo tra V estinzione del Hegno degli 
Ostrogoti , e r invasione de' Longobardi , sia segui- 
ta sotto il dominio de' Greci tanta mutazione del 
governo delle nostre Città , che in esse sia scom- 
parsa ogni forma di municipio. Tutto al più io jen- 
so , che i Duchi assorbissero gran parte delle pre- 
rogative delle Città , ma che a queste sia rimasta 
ancora la facoltà di reggere 1' economia delle loro 
comunali sostanze, d' impiegarne la rendita nelle 
occorrenze di pubblico bisogno > e della polizia in- 
terna , di aumentarle e difenderle così ne' giudizj , 
come ne' ricorsi alle supreme magistrature. D^lle 
quali cose non si può separare 1' idea deUa facol- 
tà di tener pubbliche adunanze per le comuni de- 
liberazióni , e per creare de' rappresentanti e man- 
datari , li quali amministrassero i beni , e sostenes- 
sero le azioni del Comune. 

A sostegno di questa mia opinione non voglio 
apportare l' esempio delle altre parti dell' Impero 
Greco , nelle quali setiza dubbio continuarono le 
amministrazioni comunali delle Città ; del che ne 
fanno sicura fede le Lèggi già da noi citate (i) e 



(i) Supra Gap. XVIII. 
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le Novelle dell' istesso • Imp. Giustiniano , ( i ) sotto 
gli auspizj del quale fu allora riconquistata l' Itar 
lia. In quelle altre parti dell' Impero Orientale re- 
starono al certo lungamente in vigore i diritti del- 
le Curie e dei Decurioni per il governo delle ri- 
spettive Città , e r elezione dei loro particolari ma- 
gistrati ; finche tutte queste prerogative vennero 
abolite con speziali cdttituzioni dell' Imp. Leone verso 
il fine del secolo IX. per le qilali ogni amministra- 
zione fu resa dipendente dal solo dispotismo del 
Sovrano : Omnia ab una Imperatorice Majestatis 
sollicitudine et administratione pendeant.J.. ipsius 
providentia discuticcntur j et dijudiùentur (2). 

Potendosi però opponermi , che nelle circostan- 
ze , nelle quali trovavasi l' Italia riconquistata dai 
Greci , potesse questa essere trattata divers^imente 
dalle altre provincie di quell' Impero , e perciò es- 
serle tolta ogni libertà ; mi servirà a rispondere 
r esempio delle altre parti dell* Italia medesima , 
nelle quali continuarono per più Secoli a domina- 
re i Greci 5 dopo che il restante fu occupato dai 
Longobardi. Tale fu F Esarcato propriamente detto , 



(i) Novell. XXXVIIL et XLV. 
(2) Gonstit. XLVI. et XLVIL Imp. Leonis in Cor 
pore Jujr. 
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che oltre Ravenna capitale conteneva diverse altre 
Città dell' Emilia , e durò in quella dipendenza 
sino air anno 752. che fu conquistato dal Re Aistul- 
fo. Così il Ducato Romano , che abbracciava molte 
Città della Toscana, che ora formano il coù det- 
to Patrimonio di S. Pietro, e sovrastava a molte 
altre Città dell' antico Lazio, non si distaccò dalla 
divozione degl' Imperatori Biz^tini , che intorno la 
metà del secolo Vili. Ma nell' Itaha inferiore in 
tut)« le spiaggie marittime , cominciando da Bari , e 
girando all' intorno sino a Gaeta , vi continuò il do- 
minio Greco sin verso il terminar del secolo XI. , 
finche furono del tutto espulsi dai Normanni, che 
fondarono il Regno. delle due Sicilie. 

Ora in quelle contrade d' Italia , finche stettero 
sotto il dominio de' Greci , oltre gli Esarchi , si 
trovavano stabiliti più Duchi in varj luoghi , come 
in Roma sino a certo tempo , e molto più a lun- 
go in Napoli , Amalfi , Sorrento , Gaeta , potendo 
presumersi , che non sia stato diverso il governo 
delle altre Città principali , intomo alle quali non 
sono a noi arrivate le scarse memorie di quegli 
oscuri tempi. Ciò non ostante si ha bastante fon- 
damento di credere , che in quelle Città medesime 
continuasse un governo comunale , con adunanze 
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del Popolo 9 risultando che questo influisse ancora 
nei politici affari. 

Roma sopra tutto n è un chiaro esempio ; poi- 
ché ivi cessò ben presto il potere dei Duchi , e 
sin dal principio del secolo Vili, mentre vi era 
riconosciuta ancora la sovranità degl' Imperatori Gre- 
ci , si vede il governo di quella Città trasformato 
in una specie di Repubblica , avente alla testa il 
sommo Pontefice, dalla quale dipendevano pure le 
Città suburbicarie . Neil' inoltrarsi di quel secolo i 
Romani scossero il giogo per sottrarsi dall' empie- 
tà degl' Imperatori Iconoclasti: indi concorsero col 
Pontefice ad acclamare Carlo Magno Patrizio di 
Romai e finalmente a bonferire all' istesso Re ta^ 
corona dell' Impero d' Occidente. 

Sebbene Napoli abbia sempre continuato sotto il 
Ck)vemo de' suoi Duchi , si conosce tuttavia che il 
popolo vi ebbe molto potere, poiché trovasi notato 
nell' istoria delle Vite di quei Vescovi pubblicata 
dal Muratori , che il popolo più di una volta è 
concorso all' elezione dei Duchi medesimi nei seco- 
li Vili e IX. ( I ) Appare dalle medesime Vite , 
che allora non sempre i Duchi venissero creati 
* - ■ — • -^ — - 

(i) Rer. Italie. Script Tom. I. P. II. pag. 3i3. et seqa. 
12 
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dalla Corte di Bisanzio, ed abbiano alcune volte 
trasmesso in eredità il Ducato nella loro famiglia : 
ebbero dunque bisogno di appoggiarsi si favore 
del popolo , il che conduce a presupporre , che il 
popolo stesso avesse degli ordini di governo, col (piale 
potesse dichiarare la sua volontà. Inoltre ho osser- 
vato, che dalle Lettere di S. Gregorio M. riferite 
dal Muratori, (i) le quali scrisse per V elezione 
de' Vescovi di diverse Chiese vacanti situate nel 
dominio de' Greci , risulta che in quelle Città sic- 
come vi erano i Duchi , così pure vi erano li 
diversi ordini de' nobili e de' plebei , che costituiva- 
no r assemblea del popolo , poiché le dette Lette- 
re sono dirette espressamente a questi ordini distin- 
ti. Tale appunto è la Lettera 5. del Lib. IL indi- 
rizzata Clero ^ Nobilibus^ Ordini j et Plebi con- 
sistentibus NeapolL Altra del medesimo Pontefice 
diretta Arsicino Ducij Clero ^ Ordini^ et Plebi 
Cis^itaUs Ariminensis : simili pure intitolate: Clero 
Ordini et Plebi consistenti Crotonce ^ Panomd ^ 
NepcÈ ^ Esiij TerracincB. E riflette l' istesso Mu- 
ratori , che Ordo et Plebs significano come due 
corpi e coUegj diversi del Popolo ; e singolarmen- 
te Ordo avanti i tempi barbarici indicava il ceto 
— -. ■ . ■ - ■ - ■ ^ ^^ , ■ . - - — — 

(i) Disserl. XVIII. 



de' Magistrati e Decurioni 5 e notando V istesso Mu- 
ratorì, che tutte le Città sopra nominate in dette 
Lettere , ai tempi di S. Gregorio avevano per anco 
sfuggito il giogo dei Longobardi , e persistevano 
nella fedeltà all' Impero Romano , ne conclude giu- 
stamente , che non possa dubitarsi , che le mede- 
sime conservassero ancora una forma di Repubbli- 
ca , o sia di Comunità secondo la prerogativa da 
tanti secoli avanti conseguita, e dagli Imperatori 
mantenuta (i). 

In Ravenna istessa , benché sottoposta all' im- 
mediato comando dell' Esarco , supremo Magistrato 
de' Greci in Italia , pare che il popolo talvolta 
avesse influenza nelle pubbliche faccende , come si 
può argomentare da alcuni passi delle Vite de' Pon- 
tefici Ravennati , scritte da Agnello nel secolo IX. 
(2). Mantennero gl'Imperatori Greci la loro sovra- 
nità nell' Istria , finché non furono obbligati di ce- 
derla a Carlo Magno con la Dalmazia, eccettuate 
però le Città marittime,, le quali Carlo ob anUci- 
tìam j et junctum cum eo fcedus ConstantìnopoU' 
tanum Imperatorem habere permisU ^ come scris- 
se Eghirardo nella di lui vita (3). Ma sempre più 

« 

r - - -, 1-r -t — -^ — — 

j(i) Àntiq. Med. Aev. Tom. I. col. 1008. 1009. 

(a) Rer. -Ital. Tom. ... iias. ... ^ 

(3) Antiq. Med. Aev* Disi. II. 
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deboli divenuti gì' Imperatori Greci abbandonarono 
in breve le Città marittime ancora, le qualk resta 
in oscuro , se tosto venissero in potere delAegno 
d' Italia , oppure si governassero da se medesime. 
La Città di Giustinopoli , ora detta Capo d' Istria , 
deve credersi passata sotto il Regno d' Italia, poi- 
ché da un Istromento di convenzione tra quella 
Città e Pietro I. Orseolo Doge di Venezia eletto 
nel 991. riferito per esteso nella Cronica del Doge 
Andrea Dandolo (i) si raccoglie che la detta Cit- 
tà era allora governata da un Conte Sicardo. Ma 
'certamente allora Giustinopoli aveva il suo governo 
Comunale , poiché dal medesimo Istromento si di- 
chiara formalmente essere alla convenzione inter- 
venuti il Conte Sicardo , et cunctos habitantes 
Cwitatis JustinopolitajKB j tam majores quam mi- 
nor es. Qualunque poi fosse nel medesimo tempo 
la sorte delle altre Città marittime dell' Istria , certo 
è che tutte in brevi anni si diedero volontarie al 
Dominio di Venezia , onde pare che non debba 
dubitarsi, che da lungo tempo godessero la prero- 
gativa di governarsi in comune con gli ordini a 
tale effetto ^ necessarj. 

Non accade poi ragionare del destino di Vene- 

(i) Lib. VIIJ. cap. 16. Tom. XII. Rer. ItaL . 
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zia , che può chiamarsi la Città più gloriosa dei 
tempi moderni, poiché il suo governo camminò dei 
tutto fuori dell' ordine delle universali circostanze 
dei tempi, de' quali parliamo. Siccome ella nacque 
dal consiglio di sfuggire la dominazione dei Bar- 
bari , che andavano succedendosi allo sterminio 
dell' Italia , e crebbe , per cosi dire , all' oscuro in 
luogo inaccessibile alle loro incursioni , così nulla 
ebbe di comune coi medesimi , ne fu mai da essi 
soggiogata* In conseguenza li Greci medesimi , che 
vennero a cacciare i Goti dall' Italia , non ebbero 
occasione di occupare con forza , ed ordinare con 
nuovo governo quella Città, che si difendeva non 
meno col suo foraggio , che per la propria situa- 
zione, e fu anzi in grado di prestare ajuti in 
quella guerra ai (ireci , onde 1' istesso Narsete si 
mostrò grato della loro assistenza coU' edificare 
delle spoglie dei vinti due tempj in quella Città 
da lui visitata (i). 

li invidia della gloria di quella famosa Repub- 
blica, la quale fondata dal sentimento di libertà 
di quell' awanzo di antichi Romani ed Italiani ivi 
rifugiati fuori di ogni mescolanza di barbari , ha 

(i) Andreas Dandui Lib. T. Gap. XI. 
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continuato ne* suoi Cittadini le massime e gli esem- 
pi antichi , e per li mirabili suoi ordini ha man- 
tenuto un govèrno, che nella sua durata superò 
ogni stato moderno; l'invidia, io dico, suscitò da 
qualche secolo una celebre , ma vanissima quesVio- 
ne , intomo Y originaria libertà di Venezia. E non 
potendo stabilire, che in essa abbiano mai regnato 
quelli , che tennero lo scettro del Regno d' Italia , o 
del nuovo Impero d' Occidente , poiché sono trop- 
po chiari li confini , che separavano Venezia dal 
Regno d' Italia, stabiliti con trattato tra il Re liut- 
prando , e Paoluccio Doge primo di Venezia (i) , 
confermati da Carlo Magno , da Ottone IL , e da 
Federico 1. , come ne apporta documenti certi il 
Muratori (2) , si sono rifugiati a sostenere^ che nei 
primi secoli, e sino verso Tanno millesimo, Vene- 
zia fu soggetta agi' Imperatori di Costantinopoli , 
dai quali venivano i Dogi decorati del nome è 
delle insegne di Ipati e Protosebasti, dignità della 
Corte Imperiale, come spesso li Veneti prestarono 
a quelli servizio con le loro armate navaU. 

Se valesse Y ornamento di quelle dignità a sta- 



(i) Dandul. Lib. VII. Cap. i. 
(a) Dissert. II. Antiq* Med. Aer. 
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bilìre una prova di suddita dipendenza » sarebbe 
d' uopo conchiudere , che lo stesso Clodoveo , che 
gran parte delle Gallie conquistò sui Romani, fus- 
se suddito di Anastasio Imp. d' Oriente , poiché 
Gregorio di Tours racconta, che Chlodoveus ah 
Anastasio Imp. codicillos de consulatu accepit j 
et in Basilica B. Martini blatea indutus est , et 
clamyde ^ imponens vertici Diadema ( i ). Nessuno 
però che abbia senno , vorrà trarre tal conseguen- 
za da simili onori , che dispensava quella corte 
per rendersi benevoli alcuni Principi ed altri gran 
personaggi stranieri ; come nessuno peilserà , che 
gli ordini Cavallereschi , de' quali si fregiano a vi- 
cenda i nostri He , importino qualche sudditanza 
verso chi li dona , comunque nella loro istituzione 
impongano un debito di fedeltà al Capo dell* Ordine. 
Venezia ne' suoi principj dovette naturalmente 
tenersi in clientela dei Greci Imperatori , mentre 
così consigliava il reciproco interesse di tener lon- 
tani i Barbari , comuni nemici , oltre la venerazio- 
ne che essi , quali antichi e fedeli sudditi Romani , 
portavano a chi sosteneva ancora il nome e li di- 
ritti dell' Impero. Per questo , oltre gli ajuti prestali 
nella guerra contro i Goti , furono pronti alla istan- 



(i) Hi9tor. Frafiicor. Lib. II. Gap. 38, 
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za del Pontefice Gregorio III. a ^prestare le loro 
forze sotto il Doge Orso per la ricuperazione di 
Ravenna , donde F Esarco era stato scacciato una 
prima volta dai Longobardi , e la ripresero con la 
prigionia d' Ildeprando , nipote dell* istesso liutpran- 
do allora regnante (i). Cosi nei secoli IX. e X. 
assocciarono più volte le loro armate navali con 
quelle de' Greci , e fecero separatamente spedizioni 
a loro favore contro i Saraceni , li quali avendo 
occupato la Sicilia infestavano tutti i mari all' in- 
tomo, e rendevano mal sicura la navigazione del 
Jonio , che più di tutte premeva ai Veneti. 

Ma perchè uno stato abbia una certa dipenden- 
za da un altro , sotto alcuni rapporti d' interesse e 
di protezione , non ne segue che se gli possa ne- 
gare il titolo di libero. Consiste la libertà di uno 
stato nel potersi dare internamente quella forma , 
che più gli piace nel suo governo , nel prendere 
qualunque deliberazione di propria volontà, e non 
per altrui comando , nella piena immunità dei tri- 
buti , nel disponere intieramente delle proprie for- 
ze, ne poter essere violentato suo malgrado ad 
esterne imprese. Con questi caratteri certamente si 
è sempre mantenuta Venezia , dacché eVia^ ha for- 

(i) Dandul. Lib, VII. Gap. 3. Paul. DiacLib. VI. cap« ^Ji^ 



\ 



I7S 
mato uno stato ; imperciocché ne' primi cent' anni , 
non si può dire che fosse né libbra, né serva, né 
avesse forma di stato , non essendo che una po- 
polazione fortuita , dispersa in moltissime ìsolette ^ 
spiagge cinte di lagune , senza capi che la dirig- 
gessero , senza vincoli di regolare corrispondenza , 
ed instabile pur ancq nella sua dimora. Ma dal 
momento che la permanente occupazione dell' Ita- 
lia fatta dai Goti , determinò tante famiglie , di no- 
bili particolarmente 5 impazienti del giogo e dei co- 
stumi de' barbari 5 a fissare in quelle isole co' loro 
clienti uno stabile domicilio , il quale , oltre la si- 
curezza della situazione , offriva all' industria i gr^n^ 
di vantaggi , che apporta la navigazione , alla quale 
per necessità della loro sussistenza si applicarono, 
allora cresciuta essendo la popolazione a giusto nu- 
, mero , videro il bisogno di addottare una forma 
di governo , come videro pure ch^ avevano i itiez* 
zi di difenderlo. Allora attenendosi alla forma, che 
più richiedevasi dal bisogno, affidarono il governo 
di ogni isola alle persone più qualificate , sotto il 
titolo di Tribuni , che erano i giudici del Popolo , 
e i suoi condottieri ne' casi di guerra : riunivansi 
questi Tribuni, e formavano il Senato della Nazia- 
ne , che deliberava intorno gli ordinar] affari comu- 
ni : negli oggetti più importanti V assemblea geno^ 
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rale del popolo spiegava la pubblica volontà. Cre- 
sciute le forze , ed insieme i pericoli della Repub- 
blica spesso minacciata dai Longobardi ne' suoi 
confini sul continente, videro la necessità di un 
governo più concentrato e più pronto e vigoioso 
nella sua esecuzione , e si crearono un Doge , cbe 
aveva tutti gli attributi di un Principe sovrano elet- 
tivo a vita (i). Poco dopo sembrata troppo grave 
la perpetua autorità di un solo Doge, sostituirono 
a quello un annuo Maestro della Milizia , conser- 
vando in quello 1' unità del governo. Non andò 
guari , cbe accortisi del danno alla cosa pubblica 
derivante dalla instabilità di misure proprie di sì 
brevi magistrature , ritornarono ai Dogi , che furo- 
no continuati sino al terminar della Repubblica. 
A questi talvolta concessero di assocciarsi nella 
dignità i Figi) o li Fratelli , col diritto di succes- 
sione; talvolta li scacciarono, ed anco gli uccise- 
ro , se divertivano dal sentiero della giustizia. A 
freno dell' immoderata loro autorità in seguito fu- 
rono destinati assessori due Tribuni, poscia furono 
aggiunti de' consiglj più numerosi , finche a passo 
a paàso , non dall' incerto giudizio di un solo Legi- 
islàtore, che presume di tutto vedere in un colpo 



(i) Dandul. Lib. VII. Gap. I. 
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d' occhio 9 ma dall* attenzione di savie menti alla 
successione delle circostanze , che vanno alterando 
i costumi e le condizioni di uno stato, venne for- 
mata quella costituzione unica , che ha esercitato 
li più acuti ingegni nel considerarne il tempera- 
mento , ed ha riscosso le lodi di ogni più grave ♦* 
scrittore. 

È fuori di ogni dubbio che gì* Imperatori di 
Costantinopoli, mai non imposero ai Veneti alcun 
magistrato o comandante, ne ebbero la menoma 
influenza nell' elezione de' Tribuni ^ de' Maestri della 
Milizia, dei Dogi, li quali si intitolavano Dei Gra- 
tta j Dei Misericordia ( i ) come ogni altro Principe 
sovrano , e come tali essi trattarono più volte de' con- 
fini coi Re d' Italia e gì' Imperatori Occidentali , 
tennero camera Fiscale , mossero guerre contro li 
vicini e lontani nimici , trattarono pace , e strin- 
sero alleanze, senza che in tutti questi atti inter- 
venisse r autorità degV Imperatori Bizantini , uè fos- 
se osservata alcuna dipendenza dai medesimi , quale 
avrebbesi dovuta avere , se dai Veneti fosse stata 
riconosciuta la sovranità di quell' Impero. Dopo aver 
poi sotto li Dogi Orseoli nel finir del secolo X. , 



(i) iiiitiq. Med. Aev. Tom. I. col. a43- gjì- Ughel. 
Ital. Sac. Tom. Y. 
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stabilito un ampio dominio nei littorali e nelfe iso- 
le della Dalmazia , e della Croazia , poco tempo 
prima provincie dell' Impero di Costantinopoli , va- 
riando le circostanze trattarono i Veneti più volte 
le armi contro i Monarchi Greci, finché ternnaa- 
rono quelle vicende con la presa di CostantinopcK ' 
li, nella quale impresa ebbero i Veneti una prin- 
cipal parte uniti ai Crocesignati Francesi , e ne 
riportarono ampHssimo dominio, che per più secoli 
conservarono. Ma non perciò furono mai tacciati 
di ribeUi alF Impero Greco ; e nei trattati che fe- 
cero con quella potenza per deporre le ostiUtà, 
mantennero sempre Y eguaglianza di diritto , che com- 
pete ad uno stato libero : tanto in quei secoli più 
vicini all' origine di Venezia non aveva radici 1' opi- 
nione , che quella Città fosse stata suddita del 
Greco Impero. 

Da qualunque parte però sia la verità nella que- 
stione della originaria Libertà Veneta , che a me 
parve di scorgere nella distinzione delle cose sopra 
osservate ; ciò che importa al proposito di cui trat^ 
tasi , egli è che , se anco la Città di Venezia nei 
primi secoli della sua origine avesse avuto una vera 
dipendenza dai Qreci , formerebbe ella stessa una 
più luminosa prova, che i Greci in Italia, non ostan- 
te l'innovazione da essi apportata nel governo del* 
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le Città , Bon hanno tolto alle medesime il diritto 

e l'uso di un governo comunale, per regolare le 
loro faccende e polizia intema : poiché è indubitato 
per tutte le memorie , che Venezia a que' tempi 
ebbe una grandissima libertà e balìa in tutti questi 
rapporti. Sempre più adunque mi pare che per 
questo 5 e per tutti gli altri cenni di memorie sopra 
indicati , risulti dimostrato , che dai Greci coli' in- 
troduzione dei Duchi, se fu minorata l'ampiezza 
delle prerogative municipali delle nostre Città, non 
fu però tolto ad esse del tutto il loro governo co-* 
munale. ^ 
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